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Bellarmino, ad vna lettera 
fenza nome di Autore. 
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Sopra il Breue di Censure dalla Santità di ^Taolo Quinto % 
pubi tcatc contro It Signori Vtnctiani, 



vì s ir- 



VESTA nuoua licenza di ftam* 
pare libretti in Venetia fenza nomi 
di Autori, fenza licenza del Supe- 
riore Ecclefiaftico , fenza notare il 
tépo,& luogo della Stàpa,è vn fc- 
gno manifefto, che la difubiÉza và 
crefcendo con euidente pericolo 
della Fede . Perche il facro Conci- 
lio generale Tridentino non per al 
rro hà ordinato nella Seflìone 4. 
che non li polfino ftàpaie libri di cole Sacre fenza nomi di Au 
tore,& approuati prima daH’Ordinario,fotto pena di Scómu- 
nica,&rapprobationc lì vegga nel principio del Libro, fe non 
per chiuderla porrà all’hcrelìe, le quali pervia di limili li- 
bretti fogliono introduilì nelle Città , & Propinci e . Hora 
chi vede, chehogginelVcnctianononfi (lima più l’aurtori- 
tà del facro Concilio, nc la Scommunica da elfo minacciata , 
ncilpaicoIodeH'hercfie, & che ogni giorno vengano fuori 
-Vft. 1 A a libretti 
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libretti pieni di errori fenza nomedi chili ha comporti , Se 
lenza nclfuna approbatione : chi può giudicarealtro , fé non 
che in breue fia quella Città , fenza accorgetene, per tro- 
uarfi infetta della perte dell’hercfia , la quale non folo è perni- 
ciofaalle anime «alle quali toglie il fondamento della falu- 
te : mà anco è la perturbatione,& rouina delli ftati . Ma già 
che io non pollo a tanto male porgere più efficace rimedio , 
nonlafciaròdi fare quel poco che polfo, con refucare limili 
libretti quando fafveqghifip^lle mani, fperando k ch£ altri 
più dòtti di mefirtrtino’il twedeftmò, & doue non amuarà 
yna rifpofta > amuaràjfaltrfc , & con l'iftciTo Spinto di fama 
charità procurammo l'aiuto de’noftri fratelli, pregando l'Om- 
nipotcnte Dio, che con occhi di mifericordia rifguardi quel- 
li.chc per giuftp fuo giudicio cominciano a inoltrarli di elfere 
dati in fèn?o reprobo . 

Mi è venuto alle mani vn libretto di vno , che fi intitola 
Dottore in Theologia , & rifponde , ò finge di rifponderc ad 
vn fuo amico Sacerdote, dal quale era flato dimandato, fe 
leCcnfurepublicate dal Sommo Pontefice Paolo V. contro 
li Signori Venetiani folfero valide, ò inualide, & fe non oftai^ 
te limili cenfure potcrte nella fua Chiefa celebrare le MelTei 
&miniltrarei Sacramenti, come prima faceua . La rifpofta 
fua è, chele fodette cenfure fono inualide, & nulle ; &chc 
fenza fcrupulo poflono i Sacerdoti in Venetia , & nel refto 
dello ftato celebrare le Mette, & idiuini officij , & miniftra- 
rei Sacramenti, come prima faceuano . Et per procedere 
7heologicamente( come egli dice) riduce tutta quella ma- 
teria ad otto propolmoni. Noi dunque proporremo fedel- 
mente Icfue propofieioni,& a ciafcheduna aggiogne^emola 
rifpofta, & lafciaremo che gl’huomini giuditiofi conlideri- 
no, fe quello Theologo è Dottore, o feduttorc : & acciò non 
li polfa lamentare, che habbiamo tralafciato alcuna cofa, met- 
teremo lefue parole. 

-TioiJuVf ùìq smifì il non onsinmV l^ci iagod ^d‘> e ini 
t EiEOStnim oh > ib emiliani noi? tlSci.oiìrjnt 
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PRIMA PROPOS 1T10NJS DE LL'AVT O RE, 

... : - : "i: •*? >u*’ : i,;. 

•iiil 'fi o ..hr.’u ho ’au'rla.h , otti fcr«."!*i-j aie»-. m*v - '.si-. 

L jt poteflà, che hanno * "Prìncipi focolari, Mti%i liflofio Sommo Pontefice, comePrin- 
cip e ttmpirale di $tati,fr Trouineie che pofiedt'e loro cmctfj'a. immediat amenti da 
Dio fen\a alcuna eccettion » Por intelligenza , & chiarezza di queffa propofìtione deuefi 
auuertirt,cht de iure geminine fiat» intridono il dominio, & la fornitili il commandar» 
del Principe &l’ybedire del fuddito in quattro modi, cioè per elettila* , per her edita , 
per donatimi-, » iure belli ; in maniera che tutti quei Principi , che in vno di quefli quat- 
tro modi fino mai flati , ò fono hoggi collocati nel trono del Principato , fono gìujli ir Agi- 
timi Signori. Quefli dico, che hanno l’autorità da Dio di comandare,di far leggi, dttffi- 
per* il tributo, di giudicare .di gafiigar*\i fuoi J additi fm\a alcuna tcctttion* , 

RISPOSTA. ! 

Q Vetta prima propofitione contiene duo? chiariftìmi errori. II primo è in quella 
parola immediatamente; il fecondo in quella , fenza eccetdone . Et per dira 
prima del fecondo,cheèpiu chiaro; fe quella parola, fenza eccectionc, s'mtcndafcu- 
za eccetdone di fuddid è erronea, petche (opra de* Chierici non hanno potetti i Pria 
cipi fecolar mettendo che fonoefenti, almeno de iure humano,fecondo tutti li^uto. 
ri Catholici, fe bene come diremo appretto, fono efenti anco de iure diurno . Ses’ia- 
tende fenza eccetrione di potetti, é propofìtione hereuca, perche non è potetti dà 
Principe niffuno Chrittiano, che non fia fottopotta alla potetti del Vicario di Chritto 
in qualche mado; poiché il Vicario di Chrittoc Pallore vniuerfale , & capo di tutti li 
Chrittiani,ò Principi, ò prillati che fìano. Se s'intenda fenza eccetdone de negorij,9E 
cali, c propofìtione fimilmcnte heretica , perche fecondo le Scritture fante , Ci i (acri 
Concili;, i negotij fpirituali non fono fottopottia'Laici,mi folo alii Ecclelìaftici > flc 
in quello fono concordi tutti li'Dotteri,co.i Theologi, come Canonitti . Mi venia- 
mo alla parola immediatamente. Quella parola può intenderli in due modi; prima 
che i Principi, in quanto Superiori hanno immediatamente da Dio potetti dicom- 
mandare a’ioro fuddid , cioè che il commandamcnco dell'obcdienza fia immediata- 
mente da Dio,& quello c vero, Si nettino l’hà mai ncgato,cflcndo che non faria Su- 
periore, fe non potette comandare, & non faiia fuddito > fecon fatte obligato ad e be- 
dirc; Si co fi commanda Dìo nelle Scritture facre,& l’infrgnala ragione naturale, che 
ogni fuddito obedifea al fuo Supcriore. Secondo che i Principi fcculari habbianoda 
Dio imntcdiatamcte per fudditi quelli ó quei popoli,comepereflempioil Rè Cbri- 
Aiamflìmojli Frati cefi, il Rè Catholico,)i Spagnoli, & la Republicadi Venetia,i Vene- 
tiani,& perconfequenza habbiano potetti foptatali popoli. Et qu etto è fàlfo manifie- 
fcamcte,& rAutoicittcttò di quefto libretto e forzato dalle Tue parole a confettarlo. 
Perche dichiarando la fua propofìtione dice,chc io quattro modi s’acquittano i Prin- 
cipati, per elettione,per hcrcdità,per donatione,8t iure belli, cioè per ragione di gin» 
fra guerra Et certo quetti titoli non fonodiuioi,mahumani,& fe mediante quetti ti- 
toli l’huomo acquitta dominio, 8r potetti fopia di quetti ò di quei popoli, dunque n£ 
ha tal potetti da Dio immediatamente: ma mediamela clettionc come 1*1 tnperatora 
& il Rèdi Polonia, 6 mediante la fucccflìonehcreditaria, come li Regi di Spagna,!! 
Francia , ò mediante la donadone , come li Principi feudatari; , ò mediante la ciuf» 
guerra, comegii Gottittedo, & altri Signori acquittorno la terra fama . OmJcchi 
doraandaffeal Rèchriftianiflimo,con che ragione polfiede la Francia, non direbbe, io 
te diuno, ma per ragione di fucceffione hereditaria,8t chi dimandale al Doge di Ve- 
ncua eoa che ragione ha il fuo Principato, nó rifpoadcrcbbe per ragione diurna , ma 




*> 

per clettione humana. Et quefta è la diffcrenra.fri il Principato Ecclefiaftico del P*. 
pa,& i Principati focolari, & politici; che il Papa nó fole commanda à tatti li Chriftia- 
ni per quella ragione vniuerfale ordinata da Dio , che li Superiori comandino a' fud- 
din ; ma perche hà da Dio immediatamente tutù li Chrifùani per fudditi: c le bene il 
Papa fi elegge dalli Cardinali, nóditneno non ha la potetti da’Cardiaali, ma da Dio, 
il quale ditte a S Pietro, & in lui alti fuccdTori, Pafccoucj meas « Et queftofi dimo- 
ftra con vna euidentittìma ragione , percheil Papa non può alienare dal fuo Primato, 
Apoftolico nefiuna Proumcia,ne Città, ne pei fona, ned poflibile chcfia vero Papa* 
& nó fia Superiore di tutti li Chrifciaoi,6 > quefto pcichc il titolo delia Tua potetti è 
diuino. Mi !iRegi>& Principi fecola' i pedono perderci loro fiidditi,ò tutti , ò par- 
te: drpoffono loro fretti alienare quale he Città, ò Prouincia; & fottoporlaad vn’altro 
Priucipe,8c cefi nó haucre più potetti fopra quella Città, ò Prcuiocia, perche il titolo 
della loro potetti nó é diuino, mi humano. Similmente tu (furio può tminuire la pò/ 
tetta del lommo Pontefice ,' ó fìa il Collegio dc’Cardinali,ó il Concilio generale , ò 
l'iftefso Sommo Pontefice, perche la poti fti Papale, effendo immediauméteda Dio 
■on è fottopofta alla uolonti di creature . /I có:ratio vediamo ne* Principati fccoiari, 
che fpctTo gli viene fminuita la potefti ó da popoli, ò da Principi fùpcriori,<3r tal voi» 
ta i Principati Monarchici diuentano Republiche libere ; & per il contrario le Repu» 
Miche libere diuctaeo Principati Monarchici , li che tutto auuicne, perche la potè»; 
fti loro non è da Dio immediatamente, ma da gl’huommi. Et fe li Principi focolari 
nó hanno potefti da Dio immediatamente fopra li Laici , molto meno l'hanno fopra 
de' Chierici, i quali fono efenti, come diremo appiedò per ragione humana, & diuà» 
■a. Dunque la propotìtionc vera fari quefta, iPrincipi (ccolari non hanno potefti 
fopra de’ Laici loro fudditi da Dio immediatamente, mi mediante qualche giufto 
titolo humano , & fopra de' Chierici habitanti ne’ loro domini; , non hanno potefti 
nc diurna , ne humana . .. „ 

ji y t o E. 

L jl Dottrina non èrnia , t dell'Jpoftolo Santo Vaolo nell' F.piftola de Romani ntl taf. 

I j. «n^iì dell» Spirito fanti , che con la bocca di luipatlò , ir con la penna di ini 
ftrifft, le parole dell' portolo fona quefie: Omnit anima potejiatibus fublimioribut fubdita 
fit, n<m tfl enitn potijias nifi à De» .S^uefio luogo tfponendo S Gio.Chrifofhmo dico: Fedi hoc 
jipoflolus , rt oìltndat Chrifium leget fu ai non ad hoc induxifft , ut politicai tuonai ,fed 
yt ad mtlius inflit uat s ofiendens quod idee omnibus imperni tur monachiti & tacer do? 

tibut, non folumfacularibui , id quo d fi attui in inilio dtclarat . Omnit anima pottjìatibut 
fublimioribui fubdita fit etiam fi Jpafialut fii,ttiam fi Euangtlifia,ttiam fi Vrophuaifime 
tandem quifqun futrit. 2ifque tamen ptetatem fubutrttt ifiafubiefho. . 

RISPOSTA. 

• 

L ’Autorità di 5. Paolo al cap. ij. della Epiltolaalli Romani, parla della potetti ia 
vniuerfale, tir infegna, che è diurna oi dinatione, che il fuddito obedilca al Supe. 
tiorcjma nó infogna, che il Principe fccolare habbia le tali, ole tali perfeae per fuddite 
jp ragione diurna immediauméte. Et c vcrirtimo.chc ogni potetti d da Dio, mi alcuna 
è da Dio immcdiaran cte,c« me fu q la di Motte, & di Aron, & higgi c qlla del Tapi; 
alcuua è da Dio mediarne la fucce/Eone,o clettione, o altro titolo humano. Et a quel 
tettimonio di S. Gló.Chrifofiomo fopra S. Paolo, rttpondo, che quel Santo non dice, 
cheli Sacerdoti, & Monaci fonocbligati per l'autornidi S. Paolo tbedirea'Priacipi 
focolari : ma alii fuoi Superiori, qualunque fi fiaao. Se bene anco c vero, che li Eccle* 

fiaftici 



fiaftìci hanoo da offeraare quelle leggi cioili , che non Tono contrarie alle Ecclelìafti- 
che, & fono neceffarie per il commercio,che hanno li Ecdtfiadici con i laici : perche* 
comefcriuc Papa Nicolò all'Imperatore» nel corfo delle cofe temporali la Chiefa fi 
fe ruedelleleggi lmperia!i)iunauiaaqueliaoficruanza delle leggi dc>rincipi fecola* 
ri fono li Ecclefialtici obligati quanto alla direttione, non quanto alla forza , cicc Vi 
rationis.non vi legit. Come per eflVmpio, fe il Principe temporale tafla il prezzo de* 
grani» fonoobligati li Ecclcfiadici a vendere» & comprare a quel prezzo taftàto ; non 
perche fiano obligati a quella legge > me perche fono obljgati a vendere, fa comprate 
fecondo il prezzo giudo : & in quel luogo la ragione detta » che quello fia il giuda 
prezzo, che cullato da! Principe; Ma le per forte qualche Eccicfiadico non ofTcrua 
quel /a legge ; non per quello può dfor chiamato in giudicio, ne punico dal Principe 
laico, al qnalenon è foggetto ; ma lì bene dal fuo Superiore Ecdcfialtico. 

' 11 jt r T 0 K l ‘: 

L Aonde nell' antica Legge fi bene i Leniti htbbero vn fammi Sacerdote, citi Ann tutta 
volta nelle c»fe temporali t fa nelle caufe , fagindttij rimaftro foggetti à Moife loto 
"Principe temporale, come ben prona il Ctnarrnuiai . 

RISPOSTA. 

M Oife era fommo Sacerdote infieme con Aron , Scraper divina difpofitione 
cdraordinaria, maggiore dell'iddio Aron. Etfe il Couarruuiadiceil cótrario, 
noi habbiamo a credere piu alle Scritture, & a’Santi Padri, che al Couarruuia,il qua- 
le in materia della iurifditione fi e modro fempre troppo partiale . Nel Salmo *8. li 
dice apertamente: Moyfes,& ^faron in Sacerdotibus cius. cioè, Moife, & Aron erano 
Sacerdoti di Dio . Et ncll'ElTodoal cap. 40 offerifee Moilca Dio Tmcenfo, che era 
principal'ofiicio del Sommo Pontefice.Et nel Lenitico al cap S.confecrò Moife come 
Sommo Sacerdote il fuo fratello Aron,& li figliuoli dell'idcHo Aron fece Sacerdoti > 
ijr offcrleil facrificio nella loro confi crationc . Onde Filone Hcbreo dottiilimo nel 
tèrzo libro della vita di Moife,nell‘vltimc parole dice, che Moife fu Pontefice, Ré, Se 
Profeta. Et S. Gregorio Nazianzenoin vna oratione fatta auanti di Gregorio Njfle* 
no, dice che 3 #*>ife era Sacerdote de’Sacerdoti, Si Principe de’Principi; & S. Agoltino 
nella quedione 13. dei Leuitico, dice cheambidue, cioè Moife SAron erano Sommi 
Sacerdoti , & il medelìmotornaa dire nel trattato fopra del Salmo «8. come anco S, 
Hicronimo nel primo libro conira Giouiniano , & prima di.tutu quelli S. Dionilio 
Mreopagita nel cap. j. della Gicrarchra Ecclefiaflica .Si chceflcn do Moife fommo 
Sacerdote , non è marauig!ia,fe i Leniti, che erano li Ecclcfialtici di quel tempo , gli 
frano foggetti» come a proprio loro giudice, & capo. 

A F T 0 R. fi 

E T nella primilina Chiefa non fn la di flint ione del fòro. V etcì* che Ginftiniano Impe- 
ratore fu il primo, il quale a petitione del befano di Coflanttnopoli c oncejfeàgh Ec» 
elefiaftici, che nelle canfe cimili potè fero ejfer gin di ali dal fuo "Prelato , ipfttamtn n i im- 
pedito nel qual cafo , fanelli delitti criminali lafcia , che gl Ecclefraflici frano foggetti al 
• Principe , fa alliminifiri del Principe temporale, come chiaramente fi legge nella nomila 
Confiiiutiont 8 j. di Gin friniamo Imperatore, 
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risposta; 



I O trcuo tutto il contrario nella Scrittura. & neTacri Concili jiperche al tempo <3eN 
la pr> mùtua Chicfa S. Paolo d.moftra che ilVefcouo haueua il fuo tribunale, & 
oiudicaua ifuoi fudditi Ecclefiallici , comefi vede io quelle parole nel j. cap della 
■rima E pillola a Timotheo Vcfcouodi Efefo : Aducrlq» presbyttrum scculanoucm 
Eoli rccipere.mfi fub duobus.vel tnbus teflibtu. cicé non ammette re nel tuo tubime- 
le l'accula centra diro Prete, fe non fia prouata con duc,o tre tcftimooij.h nel Conci- 
lio Deaerale Calccdonenfe.che fu celebrato prima thè Giuftimano fwfle nato, nel Ca- 
cone 9 . fi legge cof. : Si flericus ,aduerfu* Clcruum habet mgouum , nonrel.nquae 
BDÌfcopnmfuum, & ad fxculariaiudicianon recurrat. Ciocche li Chierici nelle loro 
Eri noJ d tuono ricorrere a Giudici fecola, i, hauédo il luo Vclccuo per giudice Coma 
dunque dice quello nuouo Tl.eolcgo.che nella pr.mu.ua C hiefa r on ci era d, fc, nuo- 
ce d^ foro, & che Giufriniano fu il primo a permettere , che li Ecclcfialtici feflet o giu- 
dicati da’fuoi Prelati i Ma che diremo, thè non fole il Concilio Ca.ccdorcn.c , ma 
anco 1* Agarhenfe nel Can. 3 i.d.ceiClericu* ncc quemquan. prarlumatapud f*cuUrtm 
fcidiccm,Epifcopo non permitteutc.pulfarc; Et fi pulfaius fuem.ncn tt fpoedeaj, ree 
eroDonat , nec audeat criminale ne gt cium in tud.cio farculan proponete . Et t Co DC » r 
Eo terzo Cartaginefe.ancora più antico,* circa cento, & trenta ano, prima dei tempo 
di Giuftioiano.nel Cao.p.Item placuit, qmfqms Epifcoporum, Preibyterorum, Dia ; 
cono rum, feu Clcricorum, fi derelitto Ecclcfiaftico iudicio, publias mdiajs purgati 
•nluerit etiam fi nro ipfo fuerit prolara Gementi a.locum fuum amittat. & hoc in crimi- 
Si «,o f'l> qu-dfuicn, àrc. Et il Corallo MU.ui.aLO , Cm.l- 

mente aotichiflimo.coine il Cartagmefe nel Can. ip.d;cc ce fi: I lacuit,>t quictimque 
ab Imperatore cognitionem iudiciotum publicon m petirnt , honore proprio pt'«©- 
eur. Ecco quanto fia falfo,che prima del tempo di Giuftwiano non ci L(k diftintioae 
di foro, aiaperchc Giufriniano fi *fur|.ògrarde auttontain coler giudicar le caule 
de oli Ecclefialtici però Menna Patriarca di Cofranunopoli domando a l imperatore* 
chetimene lafcialle «Ili Vefcoui la cc gnittoce delle caule ciudi , &\ Imperatore lo 
conceflc. Etcheciò fia vero, cheGiuftmianofi vfurpalTc.iioppaamtoriia , »««« 
chiaro, peiche non folo i’mtrcm die a far legge (opra del Clero m «fc temporali, ma 
anco in cofefpirituili, come vedrà chi vorrà leggere il titolo de fanftilhmid&lTcopis, 
& l’altro , de ficrofaoais E c deliri • Et molto piu chiaro il Komocai.onc di Fono : * 
nondimeno tutti li Thcolog! & Caoomfti , eciamdio 1 CouartuW^ 

che il giudicio del le colè Ipuituali, iure diurno, icccafo.oaili VcGcoui,& alSomm* 
Pontefice , come fupremo Giudice . Onde non Wo puma diGiufuciat q , mi anco 
dipoi, i facri Concili jprohibifeono alli EcdcGalrici , clic non C,alc^io giudicare da 
Giudici fecolariicome fi vede nel Concilio Tolctano terzo nel Carni j. & aiti i Con- 
cini. Et acciò reggia ogni vooquanto poco fondamento fipofiaùrcinqucllanouel- 
£ Cóufr. turione «taotflima te. za ( ncn ottantelima qumra mal cirara daH’Auore ) 
di Giufticiaoo , fi confiderà «he l’iftctfo Imperatore neU’.ftcl&Conftitutionc dice, 

•«he non può il Giudice focolare punire vn’Ecctcfialrico, le prima non fia fpogliato dal 

Vefrouo della dignità Clericale.Et vfa quelle parole, pnus huoc fpoliari a Dco ama- 
bili Epifcopo Sacerdotali d-gnitate,& ita fub legum fieri manti. , «era fe 1 Ecclcfi^ 
fricouó ciotto Umano delle leggi , cioè né e.fottopofto aUclcp^oJa«,r e p„m, 
n6 é dal Vcfcouo degradato , come può dal Giudice fecolare eilc.e giudicato, mette 
fittene lad.gnitd Clericale? Et ncll iftefla Confiitutiooe dicel ifieflo Itrpcratcrc^flic 
lelccRi Imperiali cóli fdegnano di feguirajr i fieri Canoni. Duque hauedo i (acri 
Canoni c rdloato, che li Ecdefiafric, fu no giudicati Sa’ìoro fiipcric». Bcciefi^cicito- 
pie fi può olTtrnarc l’iftcfTa Coafiituiicne, che determina il covano i 
• U ai C i /i 



vitina, eh? tanto è pjrfainconnéniénteqneftadeterminarfonediGinllinia'ro , che? 
Federico Secondo ( (operatore reuocò la fodetta legge di Giuftioiano, 8 1 tutte le altre 
che fono contra la libet ti della Chicli : che coli leggiamo nella prima Conftirutione 
(ita; Saae infidclium quoruadam, & iniutlorum adco iniquità* abundauir, vt non du- 
biteat contra Apoftolicam difciplinam , Oc (acro* Canones fiatata Tua confi ng ere ed- 
era Ecclefìaftica* perfonas, Si Ecclefiafticam libertateoi. Ft più al balTo ; item ftatai- 
n»us, vcnnllut Ecclefiafticam perfoaam in ctimioali quxftione , rei ciuili trahere ad 
iudicinna farca lare prasfumat, coima Conftitutionei Imperiale*, & Canonica* fandio. 
ne*. Qnod fi fecerìt Aftor i iure Tuo cadar, Se iudicatum nó teoeat , & iudex fit rune 
iudicaadipoteftatepriuatus.Etmolroprima di Federico l'Imperatore Bafiiio annulli 
vaa legge di Niceforo Imperatore córra la libertà Ecclefiaftica* dicendo che da quel- 
la legge erano venate infinite calamità alla Repubiica. Leggali Ballamene l'opra i|: 
Noiuocaaonedi Focio,donc dichiara il primo Canone del Concilio primo & fecon- 
do Conftaatiaopoliuao, & quello badi quanto all’auttorità di Giufiiniaao . 
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, tnixili nm (! 

\T £ ptrtlit C oh fi emina M*g no Imperatore tffendoli prtfent ati alcuni proceffi cantre le 
perfine Ecclefiafhche dictfft quelle parale : Pai è. eternine indicevi pattuii quia ad 
Lui iitduium referuamini, come ferini il Gradane cap.Futuram 1 a y. I fi tana datjft. 
che gf Ecelefi artici non fi ano figgerti al Principe ftcolare . "Poiché f» qutfìo yn'tcctfi» di 
qu eli" Imperatore di moftrarfi ytrfo della ChiefaJlT benigna, **r pio: mk non già porche cefi 
nel yere,fendfie . Concitfiacofe che ft quello che di fi' e Confi amino fqfit t ero, ne anco gli £c- 
cltfi aitici potriano t/fer giudicati da' futi Prelati, dicendo, ad Poi iudicium referto omini» 
ileht faria yn grani filmo errore . 



RISPOSTA. 



Rao lode dà quefto Autorea Conftantino, poiché per farlo benigno , Si pio ’o ft 
vJ bugiardo, dicendo,non già perche coli nel vero fearilTe.Mà acciò R vegga qui- 
to degne di un Imperatore fiaoo le parole di Conftantino, traduciamo parola per pa- 
rola queHo che fcriue Ruffino nel decimo libro delThiftoria Ecclefiaftica al a. capito- 
lo. Difle Conftantino a’ Vcfcoui, Iddio vi ha coaftituitr Sacerdoti^ vi ha dato portiti 
di giudicare noi ,& però noi da uoi giuftamente damo giudicati ;mà voi non potete 
elfer giudicati da huomini. Perii cheafpettate fra uoi il giudicio del foto Dio, & Ter. 
hite le nofrre contefe a quello effame; perche noi ci fece dati da Dio, rome Dij, Se n 6 
é conucniccc, che l’huomo giudichi li Dei,mà quel folo,del quale éfcritto, Dio, fret- 
te nella finagoga delli Dei,&c. Doue è da notare, che fi come li Principi Circolari fo- 
no chiamati Dcirifpettode'popoli, come più abaffo vedremo , coli li Sacerdoti fono 
Dei rifpetro de’Jaici, ancorché fiano Principi, come qui dice Conftantino, & daque- 
fto fondamento raccoglie beniftimo quefeo graede Imperatore , che li Sacerdoti poli» 
fono giudicare gl'imperatori , mà gl'imperatori non pedono giudicare li Sacerdoti ■ 
Se l'Imperatore del Mondo con fella di hauere i Sacerdoti per Dei , & non poterli giu- 
dicare, mi lì bene efter giudicato da loro; quanto più lo douria con ft fiate con fatti , & 
con parole il Doge di Vcnetia? Nc da quelto feguita, che li Sacerdoti nó pollino elfer 
giudicati da’loro Prelati, anzi feguita il contrario, perche il Superiore Tempre giudica 
in nome di Dio, dal quale ha la potclti anzi Dio ifcefio giudica per mrzo del luo Mi- 
nifiro. Et cefi quando il Vefcouo giudica va Ecclefiaftico inferiore, o il Papa giudica 
va Vefcouo, Dio è quello che giudica per il fuo Tento. Coli dunque dice Conltantmo, 
che li Vele «ai, che fono Dei rjlpctte de 'laici, nó pofTono elfer giudicati da’iaici , che 
«U •- B fono 
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Bl .it che t'intende per mezo del fuo Vicano.C eroe anco li Principi «colar,, tire fona 
Dcirilpctto de gli huominipriuati, nonpcflono tlfa g udicati dagluhiiom.ni pnù». > 
ti ma (blamente da Dio per mcxodelfuoVicarto,d» eri Sacerdote,,! quale perque. - 
fio f, chiama Dionfpctto P dd Principe focolare, & co fi d rflc D-o a Mm le i Feci te Dett 
pharannis-.ti ho fatto Dio del Re Faraone, accio lo giucchi, & lo «foghi, Ea che fia» 
Tfcro che Confrontino crcdcna, cfaeil Papapotclfe gì «dicateli Vcfooui ,l.viddenell* : 
r jufa di Ccc iliaco Vclieouo diCartagine,che cflcr.doaccufato da Donatifo,Conftan- , 
«no r óhebbe ardire di giudicarlo, ma lo mando i Papa Melciade a Roma . & fc bene 
all'vltim o anco elfo Conftam.no giudicò l'.fufo cauli . 1» fece per cor fondere .Do- . 
nitifri, Se có animo di domandare perdono a’ Vcfcoui di Lilerfi'intromeiro perncceffi* * 
tl di quella cauli, come fcrniono.Ottmo Milcimano nel i. hb. conua Pai mentano i; 
fc S. Agoftinoncll'cpiftola 48 . 5 t ncU’epihoIa lèi. Scaltre molte. 



A V T 0 IL £. 

.& M • '* , , . . 

r On o dunque tutti gli Zcclefia(ìicì,&i focolari do iure dintno .fagotti al Principe foce, 
ninno o .certi, arotUU rbidnnja chi dato* Vto,t»{iwun e ceceri wo dada rtidtlM. 

«« ,xVè fd.HOalyProncipe^pertlt»UmofagiorMyr<uUo ^Omma fntefixs 
Inondo dal Profeta »•« mi * ì& « PnHctfifaolarrfomo eh, amate « f 

Synaeor* De/mtm, in medio antem »eèe «WiV.tr Vere ocbt comeofphca al ^ Otofa} at noi 
lib idei Par ahp. cap. l*i Ghtdici focolari - no* borni»* m , feiVci indata ex eremi. 
Omfh iti, IT* W/» dclli Polipi focolari parlando cita ChriJlo in San Gtou anno nel cap.. 
lo. dr cor ferma che « loro conutnga il nome di Dei . Si ilio: dtx* Deos, ad quei 
faclus tfl.comc dottamente nota il Card.BcUarmtnio alcap.^dtl libro, che ferine de folcir . 

* .A T 2 O n 2 1 1 

risposta. 



«ri. 



c E fi concludere il cntrario . ciré , Noafono dunque g rFcclc(iaftici,ne li fecolari 

N de iure diuino,foggeiti al P.incipe focolare : ma li fe«olar. de. urchumano, l.Ec- 

clefiafttci nullo iure, la conclufione li dedurru bcnedaUecofedrttcdifopraipctc 

habbiamo d, mitrato, che 1. Principi fono dmentat. fopcrmu di qucfto,& 

polo per titolo hummo nò per titolò diurno. Et fcquefto t.o e ve r o,moftnl aducrlano 

^alchclur^o della Scritti, a, dal qual fi. «co ga„ che 1 Signor, 

d oni d. Padoua, di Verona, & aloe fimi!» Cu»-. & fé fi In. galle del * e S“ 0 

che .itolo allcgarcbbono i Veociiani ? fo.feqiulche paffo della Scrmura?cer oche 

non allcgarebbfno altro , che titolo d.donationc , & d.aoncop6fl^j^mri>co(e 

humancr Et fo non polfono prouarC il titolo d. ragione diurna fopra de laici d.Pado- 

ua odi Cipro, quando lo moilraiàno fopra de Chierici? Ma io »o piu oltre, 8f dico, 

che de iure P diuino, tuiti li laici ctiamdio li Principi fono f, ttopoftì a'Saccrdoti , & pei 
Sio ios diuino i Sacerdoti non fono foitcpolh a'Prmcip. laici ; come poco 

auanti conferii» Conitantino lmpcratcre.FcrchefccondolaSc.itiurafacra.chceilio 

diuiao pofitiuo,i Sacerdoti fono pallori, 4 i la, a, ancorché Principi ( \™ 
ccrdoti fono Padri, 8t i laici fono figliuoli, & fecondi- il lume natura.e. t he c il ius di- 
urno naturale, la pecora è (oggetti al pallore, & il paRore ro cfoggctto alla pecor i . U 
figliuoli.' è foggeito al padre, & il pad; e non e foggetto al figliuolo. Etbelliflima 

« L para. ione, t he fa S. Gregorio Naziantcno nell'orationc ad populnm umore per- 

cullum,8c Principenrirafoentem , fra la potetti Ecclefiallica & focolare } «qual _ 

guitaca commaacméte da'facriTheologi>& oche fi come nell huemo u c la » 



VI 

& W carne, che inficiti* mite eomiògoio Wrforto* coli netta Tanfi Chicfa vi é la pa- 
tella Ecclefialhca ò vogliamo d refpiritmle, 8t la pomelli fecolarc , & teatpslraie, & 
tutte due coiupó» moi. corpo miftico della Chicli. Et lì come nclt'huomo la ragio- 
ne c fnpctiore allacarnc,& la carne,nó è fupcrjore alla ragione, fenó quando fi ribel- 
la: sr la ragione todrréta» & regge, & comma Ja alla carne, & taluolta la catiiga cò di- 
gi uni, & vigilie; mi la carne non indrizu, ne regge, ne commi Ja, ne punifce la ragio- 
ne; coft la potetti fp'.ritualeè fuperiorealla fecolarc.& peió la può 81 deue drizzare, Se 
reggere, Se ommiJarll,& punirla, quando lì porta male ; mi la potetti fecolare rote 
fuperiorc alla fpirituale.ne la può driE 7 .are,ne reggere, ne gli puòcvmmddare, ne pu- 
mrla.fe 16 di fatto per ribellione. Se tirinide.comc hino fatto taluolta li Principi Gé- 
tili, ò heretici. All’au- corica di S. Paolo gii (iònf o'to di (opra, &é vero > che ogni 
potedié da Dio, mirmmediiramcte,o mediata mete; & (5 come nclTuno c eccettuato 
dali'obedicu.chc deue a Dio, coli nefluno è eccettuato dallobediéza che deue al Pria 
cipc, qoódoéfuddito di quel Principe, & nelle cofe nellequaii gli è fuddito. Eanco 
vero dici! Principe in quiro Principe tiene il luogo di Dio, & peròfe gli deue obedi- 
re come a Dio in quelle cofe che appartégono alla fua poteRi, come dice S.paolo nel- 
l'epidola a! li Efeli,oclT*ltimo capitolo; Verui obrdite Domini* carnali bus ficutChri- 
ilo. Et il Ca-d. Bellarmino, qiido fcriirc,chc li Principi fecolan fono chiamati Dei 
•nella Scrittura lo fece per confondere li heretici Anabattilii,iquali infegnano,che nel 
la Chicfa di Dio, non ci hiooda cfTere Principi fecolari, ne tribunali, ne giudici) , ne 
.limili ordini politici. Ec il medelìmo Autore, li come ha detto , che li Principi feco- 
lari, rifpctto delti fuddttti loro fono Dei ; coli hi detto , cheli Sacerdoti fono Dei ri- 
fpetto de’Principi fecolari, veggalì il lettimo capitolo del primo libro de Summo Pon- 
tifice , & altri luoghi limili ; & però lei’ Autore voltile imitare il Card. Bellarmino t 
dourebbe fermili della fui dottrina contro del 1 1 heretici, 8t non contra la Chicfa, ca- 
ttando come ragno il ucltno da quei fiori, da’quali le api cauanoilmcle* 

ji y t 0 r e . 
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S Fluita l'jfpoflolo dr dice: Qui poteflati refi flit pei orditi adoni refi flit ■ Ecco Va Meri- 
ta cht hanno li Vrincip i fecolari di far leggi in ogni materia ,dr (he oblighint ogni per 
fona, conferme à (furile che ) » legge neVrouerbii di Sahmoae, ditte parlando iddio . dice: 

Ver me i\fget regnati!. & Icgum conditorei tufi a decernunt. Quindi è che li C hrifìiant [fì- 
nti Imperatori, Gtufìiniano & Theodofìo nel ( fidice hanno fatte molte leggi appartenenti 
' etile perfine Eccltfiajliche & aUi beni, ir dtfciplina Ecclefiafttca . fotte li titoli de Epifco- 
fit dr Clericit , de facrofanShs Eccletijs,&c jt quelle l(ggt tvmmanda l' Apofiolo che fi 
''rhidifea, d? non fi faccia refi Elenca ; poiché quelli. che faranno ma tal refi [ittica, ipfi fi- 
lòi dantnationrm acqui rum , cioè f anno peccato mortale t ntl quale ft morifiero [ariano al - 
/' eterne fiamme dell’ inferno co/, damati . 

• RISPOSTA. 

" A f la Logica di quell Quinto, che si cauare códulioni da luoghi, doueno 

'ivi. fono. Et dotte d (Te mai l’Apo(lnlo,che t P.incipi fecolari pedino far leggi in 
ogni materia , Se cheobhghmo ogni pedona » Dunque potranno 1 Principi focolari far 
: legge del modo di dir la l’Óriicio d mi no. Se «bligarei laici a dir Mcfla,& far 

Voto di caditi; 8t obligarc 1 Preti a prender moglie, & in cambi”del Rrcuiai io, portar 
la fpada,^ tutti faranno cbligati ad vbedire, poiché hino autoriri di far leggi in ' gni 
' materia, & che oblighino ogni perfr na.Et quando i Principi inft deli faceuano legge, 

(he tutti tiQtgallcto Chnlto, & facriGcafleto a gl’idoli , erano obiigati liChriltiani 

B a Tutto 
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Tutto pena di peccato mortale ad «bidire, perche quando tinto Paolo cSmmandaua 
che fi.beJittcalli Principi , tutti li P.mcipi erano infedeli, * fecondo la dottrina di 
quello nuouo interprete, dalcominandamento di S.Paolo lì caua , cheli Principi fé» 
colati hanno autorità di far leggilo ogni materia, & che obligbino ogni perfooa.Non 
ti accorgi quanti errori nafeano dalle tue parole? & pure aggiogai, che quello c eoa» 
forme a qucllo,che dice Salomone ne’Prouerbij,* non vedi che Salomone dice tut- 
to il contiamo . Perche mcntte introduce la Sapienza diuina.che dice; Per me Regee 
regnant,& legum conditore! inda decermi nt, dimoili a chiara mente, che folo le leggi 
giulle vengano dalla Sapienza diuina, & le altre che tal volta fanno i Principi, in co- 
le t he a loro non toccano, o fopra di perfone a loro non foggette, o alenatiti i ngiulte, 
le fanno da fe (letti, & non fooo approuate da Dio. Et a quello che aggiognijchc Giu- 
Riniano & Thcodofio hanno fatto leggi appartenenti a perfone Ecclcfialtiche , & a Hi 
beni,* difciplina Ecclef»rtica,giàfienlpotto,chcinqudlo hanno eccetto li termini 
della loro potetti, & quando dici a quelle leggi commanda I' A portolo, che li v bidilca, 
dici vna gràdilTima, & elùdente falliti. Perche l’Apollolo patla in vmucrlale, che* 
fudditi «Tbedifcano a’ Superiori, fc quando poco appretto adduce l'clfcmpio de’ Pria- / 
ci pi fecola», parla de’Principi.che all‘hoia erano infedeli,* peiò oon fi pub intende- 
te, che l'Apottolo voglia, cheli Chnllianiobcdifchinoa tali Principi, parlando de 
leggi appartenenti al culto diurno, o alla dfciplina della Chiefa,ma folo di leggici 
uili,& di cofe temporali, alle quali leggi bifogoaua chei Chnlhaniobediticro,almc- 
■oper non fcandalizare , & pcrfcruatcla pace, & vmone, Ut accio non credettero i 
Gen tili , che la legge Chrittiana fotte contraria al goueruo politico. 

jt V T 0 K. E. 

I H, oltre commanda Psipofiolo, che fi paghiti Principe da tutti il tributo, perche chi lo 
paga al Principe lo paga a Dio. Citi ytcligal yecligal,cui tribali tributitfunt tnim mi 
miFlTi Dei ad tributa. Il qual luogo efrlicado l'angelico Dottore S.Tomafo d' Aquino, ma- 
flrt di tatti li Theologi,rnico fole della Catholica fcuola dice , che fe li Clerici fono liberi 
dal tributo, ciò hanno, non come alcuno ft penfa de iuredtuino ma ex priuilegio Principi, 
& parla de'Principifccolari . Finalmente concludo con S. Paulo dell' autorità del Princi - 
pe[ Hon tnim fini c aufa gladium portai, Ecco l'autorità del Principe focolare di punirà 
piena fanguinit . La quale non battendo da Dio, li Prelati EtclefiaiHci»hautndo i Cleri- 
ci malfattori degradate, & dichiarato inhabilt del grado Clericale, non pafianoptu oltre. 
Mi acciò che fiano con la morte cafligati.tradant tu braccio faculari . Et perche altana 
non penfaBe chele parole fue foffero di confiti—, & non di precetto, per flabilire il tutto af- 
fermai jìpoftolo ;Ideo nectfjitate fubditi eftote non folam propteriram, ftd ettam propter 
confittiti am . Si che fi amo y ih gali in confidenza di r beine al Principe fecola ft,tn ttUU 
quelle coftf tbt di fprahabbiamo dato, ammaefirati dall Apofiolo S,Paolo, 

RISPOSTA. 

I N quelle parole bifogna prima notare,che l’Autore £ finge le Scritture , 6 le cor- 
rompe, come gli piace; perche in S-Paolonon fi troua quella fcntcnzatSunt enion 
Binili» Dei ad tributa, oe anco qucU’altra,Deienim rainittereft advioditìam. Etfe 
bene di quella vltima,ci fia il feofo; tutta via non é lecito citando le parole della Scrii 
tura, che fono parole di Dio, mutarle , o alterarle , & mattone quando non ci c man- 
co il fenfo, come inquella, Sunt cnira minittri Dei ad tributa; perche S. Paolo non di 
ce che li Principi fono minittri di Dio per riceuerc i tributi, mi per procuratela publ»- 
CM quiete, che coli cfpongono S.Ch:ifollomo,& glialtii Sar.iiqucllcpaiolc ; Mimma 



enim Dei funt.in hoc ipfum feruientes. Ne S.Tomalo, nel quale r Autore fi fond a, di- 
ce il contrario: perche dice, che il tribolo é come vufàlario , che fi di a* Principi per 
la fatiga , che fanno in gouemarc i popoli: & certo è, che il falario non fi dà a Dio , Oc 
però non fono i Principi tuinidri di Dio per riceuere i tributi , mi per gouernare i po- 
poli. Onde quando S.Tomalo dice hoc ipfumjidcflproipfojnoa lignifica prò Deo» 
ani prò recipiendo tributo feruicates; doue lì c ingannato l’Autore . Quanto pois 
quello, che quello Autore allega S.Tomafoiperprouarecheli Ecdefiaftici fono fta- 
ti liberati da pagare li tributi per pnuilegio de’ Principi . Quefto ucramente lo dice 
f S.Tomafo,& é conforme aH'hiftoric,comc diremo più a bado, mi non dice S Torna- 
lo quello che l’Autore pare che gl’impone, clic non habbiano qucfto priuilegio anco 
de iwrc diuino,aazi tutto il contrario, perche S.Tomalo dice , che li Principi có i fuoi 
prinilegij hanno liberati li Ecdefiaftici dal tributo, perche ciò era conforme all’equi- 
tà narurale, volendo dirc,cbc i Principi hanno io qucfto confirmato il ms naturale , 
che pur è diuino . Quanto all’vìtimo che quefto Autore nega , che la Chiefa habbia 
potefta di punire con la pena delia morte, non sò doue habbia letto tal cofa,fe non ap- 
pretto delli heretici Valdcn(i>& Huliiti, Marlilio de Padoua,& altri limili , che nega- 
uano la Chiclahauerel’una,& l’altra (pada. Veroè,che la Chiefa non adopra lafpa- 
da materiale, ne punifee con pena di morte i delinquenti , non perche non polla , mi 
perche non gli pare conuenientealla manfue tudioc Ecclefiaflica, & però rilafTa limili 
delinquenti alla giuftitia lecolare . Afcolta quello che dice S. Bernardo nel 4. lib. de 
coalidcratione fcriuendoad Eugenio Papa :Vterque ergo Ecdefix, & fpiritualis fei- 
iicet gladius,& materiali, fed isquidem prò Ecclefia,ille vero, & ab Ecdelia cxcrcn- 
dus cit , lite Sacerdoti*, is militis marni, (ed lane ad nutum Sacerdoti* , & iuflum Im- 
peratori*; cioè I'vQa,& l'altra fpada,fpirituale,& materiale è della Chiefa, malafpiri- 
cuale l’elle rena la Chiefa per mano del Sacerdote, la matctiale per mano del Solcato, 
miai cenno del Sacerdote, & commandamento dell'Imperatore. Et quella dottrina 
di S.Bernardo ha dipoi autenticata Papa Bonifacio nell’Ellrauagantc Vnam fan Aara 
de maiorit.& obedicn.finifcc l’Amore con dite, che S. Paolo quando dicc,che li hi da 
obedire a’Principi,non di couliglio mi precetta* il che è vero, mi s’intende, come li ò 
detto di (opra , che lì hi da obedire al Principe da quelli , clic gli fono foggettipcr 
giufto titolo, & in quelle cofe alle quali s ciiendc la loro autorità , d’onde ne (eguita » 
che al Principe fecolare non fono obligati ad ubidire gli Ecdefiaftici , perche fono 
efenti: mi folo i laici»8c quefto in cofe ciuili,& che nó fono coatra Dio.Dal che fi può 
uedete quato offenda Dio hoggi la Republjcadi Vcnctia,chcró folo carcera gli Eccle 
finitici, mi cólrrigne per forza coli gli trcdcfiafuci,coix)e i laici a non feruare l'intcrdc* 
lo del Sommo Poateficc,eifendo quella colà puramente fpintuaie, & Ecclefiallica • 



Seconda Propofitione deirAutore • 

ft ritto noftr* Soluotore, fi bene corti* figlinolo di Dio vguale al "Padri, *ft R«r Rrgu, 

& Vomirmi Dominantium: tuttauolta tfitndo vi fitto dilla nofira Ipoglia mortali , fi 
uuantilafua morte, comi dopò la fina fantiffima Htfurrtttitnt , non tjjcrcitò la pottfià di 
Principi temporale 7ifn htbbe Rjtno temporale , tsm« dijfi à Pilaf*: Re* et mi tu dici* , 
tifpofi . Aia attuarti fici, che fi bene fon Rè , imita volta Re gnu m mrum non efi de hoc man- 
do , cioè temporale. Laonde quando quei popoli che furono da lui miracolofamentt fatiti* 
ti con cinque pani, & due p t/ci volf ero farlo Rè , aufugit ni raperini , & factrent ipfum 
Hegtm . T(on volle giudicare alcuno : onde rifpoft à quelli, chi voltuano cheti fintemi affi 
in rna loro controutrfia , Quii me confiti uit tudictm fuptr voti 4n\i conobbe Pilato mi- 

niftro 

5 Di j :.zcd by C'iOOgle 
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nijtrt di Ctfart per fu* giu dice . i hai erti ih un ptuftatm. nifi fili data tffet cUfmprr, 

am* nota S.T emafo ntll'Ep i/ltla *Ui Bimani . 

RISPOSTA. 

,o-s<fe ì «TV ob.-tsim ilmO .ibf ' 

Ve fta feconda propoli rione non hi che fare con li ne goti) pretesti, ne'qnali non 
ficrattadc’Regnrtemporalijniidi cofeEcctelìartichetélfloloterue a morta*, 
‘re il malanimo, & gli errori dell’Autore. Dico dunque , chcè vero , che Chifto ia 
quanto huonio mortale, non cflcTcitò in quello mondo la potefei di Principe tem- 
porale, perche venne, come erto dilTe, per patire, per feruire,per iofegnareal mondo 
il difpreggio della robba,& de gl'honori,& concffempiod'huniilti,& «bcdienza.mo 
ftrareaYupeibi, & diCbedicnti ia via del paradilo. Filiu&hoitiinunnn uooit mmi'tra- 
ri.fcd miniltrare, & ducanimam fuam redemptionem promultis.Matr to Fiiius ho- 
mi ais non habet ubi caput luum reclincr. Luca: 9- Difritei me, quia mitisfum,& hu» 
milit corde. Matih. it.Scitisgratiam Domini nofiri Iefu Chrilti,quipropterne*cge 
Busfaftuseltjcumefletdiucs. a Corimh.io Humiliauit femetipfum faétus ebediens 
vfquead mottem, mortoti autem Crucis. Philipp i. Mi d< ueua l'Autore aggiogete- 
re, che Chriftoetiandio in quanto hunnio, potcua fe hauefle uoluto pigliare i domi- 
nio delle cofe temporali tutte ,& farli Ré, o Imperatore , come più gli torte piaciuto » 
perche come dice S.Giouaoni al cap. 1 1 Omnia dedite! Pater in manus . Et S. Paolo 
nel primo cape deU'epiftolaalli Hcbrci,dicr,Quem conforme haeredemvniueift>rfi. 
Dcucua anca r 6 dire, che Chrilto dopò la Rcfurrctiione nò habbia elfer citato poterti 
di Principe temporale, lenza aggiognerc, (he Chriiro dopò la Relnrrertionc gruerna 
tucto'l mondo, eciamdio in quanto hu >mo, non come Principe temporale, mi come 
» Principe eterno fuperiore itutri li Pi incipi temporali, come diccS.Gicuanni nel pria 
cipio dell' Apocaliflé; Qui ert primogeniti» mortuorum , & Princeps Rcgum terra. 
Et elfo (ledo: Data eli mihi omnitpotelbsin calo, & in terra. Matth.i8. La qual po- 
terti r.6 è propriamente temporale, percheè eterna, mi turatila c fopra tutte le cofe 
temporali,& eterne Mi che diritto habbia nconofciuto Pilato per Giudice, quefto 
noni» può dire fe non per errore. Perche Chrilto ancora in quanto hu< mo,era fom- ' 
mo Pontefice con poterti di eccellenza, anzi era capo de gl‘huomini,& de gl* Angeli, 
onde non haueua fuperiore in terra, né potcua da nclfuno elfer giudicato de iure , mi 
‘ fi bene de fafto, quando erto cofi permetteua; Et qui fro lignifica l*Apoftolo quando 
dice; Humiliauit femetipfum. Philipp, a Onde a quelle parole: Non habetrs potc- 

* ftatemadueifu* me vllam,ni(itibidatum tlfct defuper. Nclie quali pare che Chrjfro 
riconofce Pilato per giudice dategli da Dio, lì rifponde,che in quel luogo per pottfii 
l'intende permirtìonc;& il fenfo di quel luogo,chePi!atonon hauenaporuro far ric- 
te centra Chrillo,fe Dio non rhauclfcpermtlfo. come anco s'intende qtiell’altro luo- 
go: Hxce(ihora,vdtra,& potcllas tenebrai uni Lue. i a. Et quella é la riporta de fan- 
ti Padri Chrifoftomo,& Cirillo, mentre die hiarano il capitelo decimimene di S.Gio. 
uanni. Mi perche S.Tumafo foptadel cap. ij.deU’Epillolaad Romanci , imcde quel 

* luogo di S.Giouaoni della potetti che hannoi Principi da Dio, diciamo che la poterti 

* di Pilato come minillro di Cefare era da Dio, dal quale delcende ogni legitima pote- 
fià. Mi che quella poterti li cllcodclfe fopra Chrilto, nalceua dall’ignoranza di Pila- 
to, il quale nòfapeua la dignità di Chrilto, & lo giudicò come una perfona priuaradi 

* quel paelejdel quale egli era Gouernarore . come fe hoggi foife prt lenta: o al Giudice 

* fecolare vn Prete fotto nomedi laico, Se iti habito di laico, lopotria giudicare con la 

* potetti con la quale giudica glabri laici; ma non per quello feguita, chei Preti fiino 

* fottopofu al giudicio de i laici, né Chrilto furto futtopofeo al gtudicio di Pilato . 
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F inalmente tornado chi il tributo fi paga ffo.nl "Prìncipe fe colati dot C efori, redditi qua I 
funt Cofarit Carfari. ottenni s'ipfougouo aqktfla propofition! con dire, chtftbeniChri « 
fio pago il tributo à Ctfareptrfi. & S."Pietr» tutto tolta di flit , che uon tra obligato k pa-t 
gatto ; Trotti quid fili j dtbent fottute tributami Ufi eoe mofirò /’ aultorità di 'Principe tem- i 
forale , il quale è eft/itt dal tributo . ji qut Fio dubbio fi riff>onde,cbe quelli del forfè , comi 
dicono alcuni Dottori, chiamati col nom t dc f fin, non erano obiigati kf agave quel tributo, 
& efiendo egli del paeft fpS ' Filtri ancori "affermi chi noi i crani óbifgati. 0 fer dir meglio 
volle accennatela fin fami fuma dimniia (ydire che come figliuolo di Dio non era obligato 
k f agate titr, buio. Mkptrcht il rendere qutfìa ragione era troppo alto', & profóndo Sa-' 
crkmrnto del qkale erano incapaci qpulli eli attori del "Principe dtffes Sed ne fcandaligen- 
tur, Dout fi rede quanto conto fece il S dittatore di non fcondaligare iminiftri dePrinci-^ 
fi focolari , con allegare ma ter a, & reale , ma non da loro intefa efentioni , 



C He Chrifto cnmm»nd a (Te, che lì pagati; il tributo i Celare, è vere ;mS non è a prò» • 
prefito; poiché nettano nega c hefi deue pagare a'Pri ocipi il tributo da quelli che : 
lofio obliati , c me dice S.Pao or Rcdditcomnibusdcbita , cui tributum tributum , . 
coi veftigal vc 4 'gal t &c. Rom. t $ Mi quanto al tributo che pagò Chrifto pcrfefc per ■ 

S. Pietro, pare che ti lìa piaciuta l'hcrclia di M attillo di Padoua.il quale dille, che Chri ■ 

Ito pagò il tributo no a co J Tcenlìo oc.fe J nccellìtatc coa&us . La quale heretìa fu con- 
dannata da PapaGiouanniXXll.nella-EfcrauaganteLicct.comcnfcrifceilCard.Tur- 
recrcmata nella Somma de Ecclcfia.l1b.4-p 1 cap.$7. Perche oon alleghi altra efentio 
nei prouare che Chrifto non fotte obligato a pagare quel tributo, fe non pcrcheer*v 
del pacfc,& quei del paefe erano chiamati co’l nome di Fili); & perche haucua la Jjm- J 
niti, fecondo la quale era tiglio di Dio,& come figliuolo di Dio non era obligato. La ’ 
primi ragione é del tutto fnuola & vana; perche non foio quei del paefe, nò erano efen 1 
ti, mi eflì foli erano obligati a pagar quel tributo, come fi vcdedall’Ettbdo al cap.;o. 
doue fu impofto tributo a tutu li figliuoli d*« tracie , che ogn‘vnopaga(fe un mezo fi- 1 
ciò, che fono due dramme; & qucfto tributo poi felo pigliornoli Romani, come fai- 1 
ucGiufcppe nel 7. libro de bello ludaicocip.ztf. La feconda ragione fa Chrifto efen- • 
tein quanto Dio, non inquanto hu mo,& peiom quanto huomo fecondo te era obli 
gato;&quefto 6 quello, che diceua Marfilioda Padoua. Il medefimo fi raccoglie dal 
tuo difeorfo, perche tu vuoi prouare , che Ch ilio non fu Principe temporale ,& per 
prouarlo adduci per ultima, & principal tagicne, che Chrifto comroandò che fi pagati- 
le tl tributoal Principe fecolare. Laquahagione non ha forza nettuna, fe tu nonag- 
giogni che Chrifto pago il tributo Et perche qui confifte la forza della tua ragione* 
pero fai l’obicttione tórro di tc ftrita, dicendo, che alcuni s’op^ògono con dire , che 
Chrifto non era obligato à pagare il tributo, mi lo pagò per non fcandalizare gl'clfat- 
tori del tributo. Hora io u dimando , Chritto come huomo era obligato, o non era 
obligato 4 pagare il tribù tof Se dici che era cb'tgito , ti dichiari compagno di Ma rfi- 
lio códennato per heretico : fc dici, che non era obligato, confetti che la tuaragione 
non ha forza veruni, & non parlia propofito. La verità òche Chnfto etiamdio come 
huomo, fc anco gl’Apoftoli nò eranoobligiti a pagare quel tributo ; perche Chrifto 
come huomo,nó crapcrfona fiumana, ma diurna, nè era fig'iuolo adottino, ma natu- 
rale di Dio, ch é Ré (opra tutti li Ke,& però nò era obligaio pagare il tributo a nettali 
Ré. Et perche quado -n Principe r 6 é obligato pagare, manco la fua famiglia è obligata 
pagare, pero né anco gl‘Apoftoli,chc erano la famiglia di Chritto, erano obligati paga- 
re. 

e ■ ^_Digitized by GjjOgle 
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re. & da qncfto raccolgono S.Girolamo io cap.T 7 .Matth*i, 8 r S. Agoflino nel t.librd 
delle Queftioni Euangeliche a. t). che li Clerici non fono obligati pagare tributi! 
Principi tt-col ari , perche fono della famiglia di Chrifto , & per honor di diritto fono' 
efeon. Tralafcio di referire il tetto delle tue parole intorno a quella feconda propoli, 
(ione , perche fono cofe leggieri , & non hanno bifogno di rifpolia , non edendo eoa- 
Do di noi . 

Terza Propofitione dcirAutore. 

N On h avendo il Signor nofir* Giefu Chriflo tfjrr citato l'autorità di Trinciar tempo* 
rate, non è il dovere di dir «> che quefta autorità habbta lafjata à S.Vittro , ir alti 
fuoi fncctfiori,li quali fonofuoi y icari), attefo che il V icario, no è da più del feto principale. 
Onde ben dicono U Sotto nel lib.\ delle Sentente, trattando di rutila materia tir il Card, 
Bellarmino de alt fioritalo Papa , che fi maravigliano de Canon irli , che habbiano hauuto 
ardire ferrea alcuna ragione ,i autorità del nuovo T filamento, di affermare, che Vapa t/l 
Vominut totiut or bit dirtele in temptraltbut: dottrina nel yerofcandalofa ir poco fondata , 
So bene che alcuni citano oltre l Canoni, li quali come leggi Immane in concorrenza delle di* 
flint, nonpoffonohautreregualeanttorità, dico, citano S Tomafo d' Equino de regimine 
“P r incip um,che nel cap. io. ir 1 9 di quel libro dice , che il Sommo Tonte ficee fi Domimi :o-\ 
timi orbit in tempora Itbut, «3r fpiritualibut: mà quel libro none di S, Tontafo t come ben dtm 
mofira il Card. Bellarmino nel libro de potè fiate Papaie. 

RISPOSTA. 
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Q Vetta terza propo licione 6 limile alla feconda ; perche non fa a propolito dell'ina 
tento principale dell’ Autore ; & folo ferue a dimoferare la mala votomi Tua, & 
la poca finceriti in citare gli Autori . Non fa a propolito, perche 1'iniento Tuo è di mo> 
frrarc,che la Temenza diScommunica,& d'interdetto, fulminata da Noftro Sig. Papa 
Paolo V.lìa nulla, & mua’ida,a! che tanto vale il dire; 11 Papa none Re temporale 
del mondo , quanto s’haueflc detto il Re di Francia non può mandare in galera nclfo. 
no, perche non é Vefcouo.perchc per fulminare feotenza di Scommunica , & d'intcr- 
dctto,non fi ricerca autoriti Kcgia,& temperale, mi Pontificia, & fpiruualeicome per 
mandare in galera non è necdlaria la potetti fpirituale,battando la temporale. La po. ; 
ca (inceriti nel citare gli Autori , fi può vedere in quello che allega delSoto , &dcl 
Bellarmino, perche né l'vno, cè l’altro vfaquei termini immotici» di dire, che fi ma. 
rauigliano de'Canonitti,che habbiano hauuto ardire fenza alcuna ragione, 6 autoriti 
del nnouo Teftamento di athtmare,t he Papa cft Dominus totius erbu dire ère in tem- 
poralibus , dott ina nel vero fcandalofa, & poco fondata . Non li truucri nei noftri 
ferini quella marauiglia, che cottili finge, n c meno che habbiamo detto, clic fia dot- 
trina fcandalofa. & lenza neftuna ragione quella de Canonitti ; anzi non habbiamo 
detto, che fia de Canonitti aflolutamctte: perche lappiamo, disancorai Canor.ifti 
fonodidiuerfi pareri, & il Soto allega per fe Gio. Andrea, &il Bellarmino al Ioga per i 
la fua opinione il Tucrecremata,& il Nauairo, & potcua allegare Inncccptio II il. nel 
cap.Ncuit de iudicijs, & la Glofa neU’;ftcfo luogo, doue pone la dittiniionc direfle , 
vel indirete. Et la differenza , che etta quelli Autori non confitte in dare, òioircal 
Papa la potetti fuprenia nelle cofe temporali, perche tutti locóccdono eccetto gl hc- 
redei; ma confitte nel modo , perche alcuni hanno creduto eh’ il Papa habbia quella 
potetti in quel modo , du- l'hanno i Principi fecola»: alni hanno hauuto opinione* 
che lapotctti dei Papa propriamente & in fe * fia fpititualc » miche per ordine alle, 
... * v cofcfpi-" 



còle ({minuti pofTa métterle mini nelle cófe temporali, co» pieniflìini autorità, conte 
dimofcra f a gt'altri diurnamente rAurorédelTopufculo de regimine Principimi libi 
j c*p. i i.8r 1 j.ò fia S Tomaio o altro . perche il Bellarmiro non negaaflolutamente 
quell'opufculo tlfer di S. Tomaio, mi riferilceeh’alcuni nc dub tano,non fenva caufj, 
perche in queH’opufctìlo fi racconta Tri hifeoria , chefurceflie dopò la morte di S. To- 
mafj.St Tifteflb Ht llarnvno dice, che può frare, che quell hiftoria (ìa fiata inferra dipoi 
in quel libro da qualche altro, 6t pero non fi fermando in quella rifpofra. che quel lib. 
non fia di S. Tomafo,aé aggiogete vn'altra più (oda, & c di dichiarare vnafeotenza di 
quel lib-o con altre- fenrenze del medefimo Iib'o . Ma non fi può perdonare la teme- 
riti grande,' che vfatytcfto Autore, mentre parlando di fitti Cationi, dice; So beoeche 
alcuni citano Oltre de » Canoni, li quali come leggi immane m concorrenza delle di- 
ttine non po(f<ni> hauerc vguale autorità, dico, ciuno S. Tomafo,&C.Quelio è ?n gri- 
de fprcz/.ode facn Canoni', quale non (i e mai Tentilo inbocca diCatbolici i perche 
colUu,pcr quanto lì vedemmo lì cura Tela Tua dottrina fia contraria a'facri Canoni, ò a 
quelli conforme, ma né anco fi degna rifpondere a dirli propone, come fe non hauefi- 
fero auto-ira alcuna; dipoi il chiamarli atfolutamente leggi humane, comefe nò fof- 
fero fitti cori alfiltenza dello Spirito Tanto, é va parlare molto diuerfo da quello, che 
riano .'(s-, ti Pjdri.i quali Tempre li chiamano facrr,8r fanti, & iulpirad da Dio . Odi 
quello che dice Leone fcriuendoad A 02 tulio: Nimis h*c improba, nimisfimt pra- 
ti V, qua? facratilli mis Canonibus, inueniilntur èlle cetraria. Et finalmente mentre dU 
«ej rite*! Canoni in cécorrenza delle leggi diurne nó pedono hauerc Vguale autorità , 
diihòftràcfcéi Cànoni in quella maceria (uno contrari} alle dhiinè leggi , & però cóli 
dettino (limare ; il che è vn ripré dere nó folo gl' Autori de facri Canoni , corno quelli , 
che h Jbbiano ditte leggi córrane alle leggi di Dio, ma anco rutta la Chiefa, che riue- 
nfee rute dì Canoni, come regole date dallo Spirito Tanto per mezo dc'lonmii Ponte- 
fici , o dt'faCu Concili;'. 

13 ilu'lii tb t in.’jtr;q«nIJ|i y\ ,jin Q g • - ‘ : : : ; : ai rii 

-•ai! u:n obnsntma: > aahi ■■ n, } . to'] immoti ojji; ìfi.c mori. l'iijf» 

P lr indebititi taforyt di nue/ta no tir* propofitione aleniti dicono che Jlejfandrtfyt. 

Papa dime f Indie e Iti Krgi di Spagna, fr dlPortugallo perche egli come l'icario di 
Chrifto ne era naturai "Principe temporale ,&che Leone III. diede l’Impero d‘ Occidente À 
Carlo Magno per tifieff a ragione. Ma t'ingannano cefi oro di gran lunga , poiché jtlefan dm 
non come padrone, ma comegiudict compromifiario daejjt Regi eletto , per fopire, fr à fatto 
fmorxare la fiamma delle di feor die per /intenda determinò chei Mari fodero diuifi , ir che 
l'armata dell’ y no per r no di quei Mari , & l'armata dell' altro peri' altro M art nanigafft, 
& che tutto quello che quitti acquiftaffero iure belli fvjft di chi l'acqui fiaua fecondo la dì - 
ut Ione da lui fatta, come dicono gl Hiftorici. Leone III e -e ero , che efjtndo fiato difcaccioto 
Calla Sedia dal popolo g ornano ejfcndoni fiato rime Ift da Carlo Magno, fece che il Popolo lo 
gndafie Imperatore, tome dice il Vlatina.il qual fatto bora gl Hi fiorici atmbuifiono al Po 
polo /(ontano, che rtdendo efitr da'Greci l'Imperio malgouemato, elefie iure antiquo rn al~ 
oro Imperatore, Hor a dicono, che ejfendo arlo padrone dillo flato compri il titolo da treno 
ér Hj ce foro Imperatore. Hora che Irene & Lijctforo fi contentarono di quella diu>fione ■ in 
femmafta quelle che fir glia, è certo che il Papa, il quale era flato dtfcacciato dalla Sedia » 
ni pofledeua cofa alcuna, non diede ^Imperio d'Occidtnic à Carlo , il quale già l'haueua , & 
àuro bolli no ora Padrone . 

-iirr 1 • , . _ ùA l‘» a . j'I' 1 • fr>i* 
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S I cometa propofitione non è a proposto, cofi rè anco le ragioni prò, ór cétra t però 
folo mi tratterà in (coprire gl’crrori di quello auouo Th et lego. Dice dnqne, che 
> C Aitfóa- 
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Akffandro Serto diuife il Mire alti Regi di Spagna,» di Portogallo*» che dctermiró -, 
che tutto quellorcheacquillalTero iure belli foffc loro,doue fe per quella parola, iure 
belli intende la guerra giulla.che prefupponc l'ingiuria riceuuta da quelli, à chi fi muo. 
aie la gucrra,come dichiara S. Agoilino nel lib. delle Qucrtioni Copra il libro di Giortie 
alla quefiione deama, dice bene;ma le incède che fi polla far guerra alTinfideli (aduni* 
quando non dóno Callidio a’Chriltiaoi.folo per conquiltar paefi.nó dice bene,» parla 
contra tutti li raegliori Thcologi , come il Card. Caetano nel Commctano della Se- 
conda Secondi q.6<f.art.8. & il Soto nel j . de /ufficia & iure q. jurt. f. & nel 4. delle 
Sentenze diti.;, q. «• art. io. & il Vittoria nella Cccóda relctuione de iure belli. I quali 
dicono, che gl*infideli Indiani fono veri padroni de’pacfi loro; perche comeinfegua S, 
Tornalo r.i. qu ell lo.art. j oda fede, & la gratia nó dellrugge la natura, & però nó tt>r 
glie il dominio giallo , che hanno gli huomini prima di nccuere la Fede , ne e lecita 
andare alla cóquida delle Prouinae, come fi vaalla caccia de gli animali fenza ragio- 
ne. Onde il Sotpdice.che Papa Alellandro Vl.nó donò l’Indiealh Regi di Cartiglia, 
Se PorrugaUo,mache gli cócclfe.cheandàdo Predicatori mqueinuoui paefi, roàdafle- 
ro erti gente armata,che difondclTero coli li Predicatori, come anco li nuoui Chnilia- 
ni, Eianco.fi può aggiognerc,che Papa Alclfiodro come capo della Chriftianita vede- 
do il pericolo di guerra fra Principi Chriftuii per cóto del traffico con (Indiani, volle 
che il Redi Cartiglia nauigafle Colo all’ Indie Occidentali , fcilRe di Portugalloall* 
Indie Orientali. Tocca pò; l'Autore la traslatiooc dcR'Impcriojchc fece Papa Leone 
.Terzo* » fapcodo bene la cótroucrfia,chc è diquerta materia f.a Matthia Illirico he-, 
r etico Lutherano , & il Bellarmino, gli c parfo ( cune tempre fi attacca al peggio)**’ 1 
gmtare li errori dcll’herctico ; & cofi dice che Carlo Magno h; bbe l’imperi© dal P07 
polo Romano,ouerochc comprò il titolo da lrenc,& Niccfoto Iinperatore*oucro che 
Irene & Niccforo fi cóteotarono della diuifione dell'impctio ; & in lemma dice eflef 
certo, che il Papa nó diede l’Imperio dell’Occidente a Carlo Magno. Et pive il Rellatr 
mino prona có autoriti di trentatre Hiltonci , di die^i Imperatori, di tutti li Elettori 
deirimperìo,di fette Sommi Pontefici,» có ragioni euidenti, cllaminando tutti li ti- 
toli dcll'acquifto d'vn Imperio* che Carlo Magno hebbei'lmpctio da Papa Leone 
Terzo Sommo Pontefice, onde l’opinione dell'Ulyrico,» di quefto nuouoThcologo, 
fi può chiamare herefia in hiftoria,» temerità in Thcologia, poiché repugna a tutu gl* 
H Storici, & a'iacti Canoni;» per lairarcgl’altri luoghi, Innocenuo Terzo nel cap.V e- 
nerabilem, deeleft.Jice cofi: Romanum Imperium in perfonam magnifici Caroli Sp- 
des Apolitica i Graccis tranftulit ad Germano*. Et Clemente V. inficine có il Con- 
cilio Generale Vicnenfc nella Clementina*che comiacia Romani Pontificc*,rcpete il 
medefimo . Come dunque nó è temerario chiconcradicea due Sommi Pontefici* 8 1 
ad vn Cócilio Generale ? Nccvero, che Platina dica il cótrano perche folo dice, che 
il Papa per decreto, & preghiere del Popolo Romano, creo Carlo Imperatore. V olèdo 
dire, che il Popolo decreto che fi pregaflc il Papa acciò fi contctaiTe-di fat Carlo Impe- 
ratore. Né può efTere che Carlo iure belli acquiftaife ('Imperio Romano , poiché mal 
fece guerra có i Romani. Meno è vero, che comprale il titolo da Itene, ò Niccfoto , 
peiche qucftefonofinùouidi M«tthiallljric.>,fcnza fondamelo nefluno.Mcno può ef 
fcrverojcbc Carlo haueffe l'Impero dal Popolo Romano, perche mai hebbe il Popo- 
lose il Senato quelta poterti :c tutu gl'imperatori antichi furono eletti dall'cITerci- 
to, ò dall’Impeiatorc precedete. Et però Malfimo, & Balbino, che furono eletti dal 
Senato torto furono vccifi da’Soldari,! quali fi fdegnorono di accettare Imperatore dal 
Senato, come nfenfee Herodiaq© noll'ottauo libro della (uà hiftoria.Et peto dice S.Gl 
roUmoncll’epiftola85.ad Euagrio.che gli Imperatori eletti dall’clfercito. Finalméte 
*nóorta,clie Papa Leone nópoflcdeflè l'Imperio quàdonc inueftì Carlo Magno ; per- 
che nó gU diede il poficifo, mi il titolo*» là ragione * per orno della quale veniva ad 
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Hfcre legitimo Principe de’pacff, che lofeiiano gouernare gl’/mperatori ccci détali & 
Hauere la dìgoiti , & la prerogitina , che haueuano li foddetti Imperatovi .fit per far 
qaefeo n&óccorrcus, cheti Papa poffedeffe {*imperio,ml b^fuua cScfaifr l>aira,St^ rfI 
cótequcnza battette la potefti ApoCtolicaJa quale io cafo.che ciò l»a volt ó nec l&rio- 
*1 Chtiftiaoci'uno, puòditporrede'Regni, & degl’Iinperij de'Chnfùani » come piu, JC 
piu volte i Sommi Pontefici hanno fati©. 

i 

Quarta Propofitionc deirAutorc. 

Ulliop. :i>lnui cl • l> dia: (tlatufit . aloif] ati’upr idajooi' ?! fton .a 

L ’autorità p ro raffi* da Chrifi « nofbro S dittatore è S'.Pietre fette la metafora dtUeehiauìo 
ì meramente fiiricualr. Tibi dabo dovei regni caler um, non dice regni terrarum. Et la 
ragione infigna quello , chetiti!' Hit. no della C hitfa fi legge Hfn erif/it mtrtalta , qui regna 
dai cale fila. Vertice he il Regno temporale ir la tuonar ihta in che maniera fi doutfi e gautr* 
mare, già era fiato fondare dal principio del Sfondo, per l'autorità del gran Monarca dell * 
vnitterfo.Vio . Vi maniera cheChrifio S aluator noflro non fondò la Monarchia temperale » 
Refia dunque, che ftndajfe la fitiriivalril che chiaramente fi yede in S. Giovanni nel cap. io, 
dotte che battendo dettai Data e fi mihi omnii potè fiat incoio Rinterra, ad ogni mode la di 
à gl' jfpo fieli infieme co S. Vinto limitata : infufflauit in eoi, & dixit, Occipite Spiritvm fattm 
{fumi quorum remiferitit peccata rrmittuntur tit, <Jr quorii ret inveriti! ratcnta funt. Dotte 
ÌT dall' atti theChrifio fa, ir dalle parole, che dice, fi catta , che l’autorità del Somo Pontefice 
i filirituale, & fuper peccato; ir fopra C anime fidamente, feconde le parola di qutWorattona 
dalla Chtefa a S. Pietro qui beato Tetropottftaiem animai ligandi . atque fola ertili tradidi- 
fii La quali i limitata tome ho detto , any l'autorità di fcomtnnnicaredata aU ifttffo Sato 
Pietro e condition aia, Matth, 1 8 Si pcctauertt in te fr ater muti ir Ecclefiatn non a u diorite 
fit tibi fieni ethnicut, ir publtcanut. Tgtl qual luogo il S dittatore da l'autorità dijcommte* 
tticare, mà Juppofìo il peccato, & Poftinatior.e nel peccato « 

RISPOSTA. 
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Q Vefto Autore ri tanto (minuendo la potetti del Sommo Pontefice, che E rende 
fofpetto di credere, che il Papa fia va femplice Sacerdote <S Curato , che non 
habbia iurifdirtone alcuna, oc porta fare altro, che eflortare all'oflcr uanza della 
legge di Dio, come fanno i Predicatori, battezarc,& confettare, come fanno i Curati* 
& coti pateche voglia rinoaarerherefiadeValdéfi, di Vvi<lcffo,diMar(ilio di Padoua 
& di Gtouanni Hiu, quale hoggi e abbracciata da cucci li heretiti moderni. Ma venia» 
mo al Ir fue parole. Primo dice, che la potetti del femmo Pontefice è meramente fpi— 
rituale.i che femequel meramente? nó battana dire è fpintualcJncn era meglio dtteé 
priocipalméte fpi-ituale? II Nauarro.che tu tanto eflalti,& cflorti a leggere ocl cap.no- 
liit, de ludici js & dici eiTere fondatici mo dottore, dice bcnc,che la potetti del P.pa od 
è meramente temporale,manon dice, che fia meramente fpintuaic, come fe non po- 
tette in modo alcuoo inttonu tteifi nella difpofitionc delle cofe temporali. Anzi dice 
che è vna potetti emincnti(Oma,la quale eflendo io fc fpirituale , & per confluenza 
fupcriorc aliatemporale, può Se dette drizzare la temporale, quando deuia, come fi è 
detto di fopra . Ne otta che Chritto habbia detto, cibi dabo claues Regni Cxloiù, Se 
nonhabbia detto tibi dabo claucs regni terrarum, ne anco qutl a delia Chicli, Noe 
ciipit morta ha, qui regna datcxlcflia,& chela Monarchia temporale gii era fondata. 
Perche quello vuol due, che il Regno di Chritto, del quale S. Pietro hebbe le chiaui* 
non è vn Regno temporale, che non fi può acquittare lenza che vn’altro lo perda, mi 
è vn Regno che goucrna tutti li Regni feti za torte il dominio a quelli, che 1* hano giu» 
e.. C x flamen- 



ftamente,a’crinicate potrefiidite.chenéAiicoIddiòJia poteri fopra le colè tempori-: 
li.piiohenonerrpt mortali, qui regna dateaileltia, Dice fccondv>chc diritto diede;*! 
g' - Ap. idoli, & a S. Pietro la pi tcllàlmmati.cioe l'opta il peccato, peicliciu S.Giouàni. 
ai xo.lafuflìaaiti&di«iti Accipitc Spintum Portarti, ijuofù remifetitu peccata, rema-, 
tuotureis .Quella é apunto Therclia di coloro, che tolgaooal Papa,* alla Ciucia ogni 
iurifdi'rione.La quale herefia «condanna con le parole, dciriUclfoChriilo nell'iUclìo 
luogo, poco auami alle parole citate, percioche prima di dire, Quorum rcmilcriiis pec- 
cata remutuntureis, dille, Sicutunlfic me Ha ter, & cgountto vos.Nclle quali parole 
diede rea potetti afl'olu ta.Sc illimitata di gòuernar la Chiela in luogo fuo , & però di- 
cono i Thcologijche i quelle parole g i diede la porcili della iurifdituone,&ia qucli'al 
tre la patella d cli'or din c, 5f qua <fo poi dille nel capitolo feghete aS.Pietro-Pjfceouer 
meas, certo c che nórittrjolc la potetti alTalloiutione de‘pcccati,ma diede potelia ara 
plillima di gouernare,& reggere tutta la Ciucia; perche quella paroJa;Pifce, c la me- 
delima in lingua Greca, nella quale fctiOe b,Giouini,chc c quella del cap. ly.dell’A po 
califlerEt ipfe regeteos in virga ferrea;* quella di Michea al a. cap. voltata dalli Set- 
tanta Interpreti; 6* te xnihicxietdux, qui rc-gat popolò incuoi Ifracl. Si che IccódoiI 
modo di parlare della Scrittura, il fare S. Pietro pallore, fu farlo Rettore, & goucr nato- 
le,* Principe di tutta la Chiefa«£cqiiàdo li dille in b.Mat.al ló.Quodcùquefulueris, 
ti quodcfiqueligaueris,nó rcllriofcla potetti a’peccaii, ne anco alle perfone, perche oó 
diflc:Quemcumque Toluene, vel ligaueiis.fcd quodciìquc, volendo clpumcrc vna po- 
tetti voiuerfale di legare, & fciorre,cioc di comandare,* tar leggi ,& aucodidifpcfare» 
& rilavare, fecondo che foife bttbgio,pcr gu.dare,* introdurre 1 fedeli nel Regno del 
Cielo, hauédo pieniffima autorità di ordinare a tutti quello che hauclfero da credere» 
& operare, & leuare tutti gl'impedimenti, che potettero aitraurrfarli nella ftrada della 
Girne, come pia i lungo habbiamo dimoftratonelprimolib.de Pontifico. Dice terzo» 
che il Papa hi potei ti fopra le anime fola mente, & lo caua da queU’oratioac, Deus » 
qui Beat Petto animai ligandi,atqucfolucdi Pontihcmm tradidi&i.Sc quota ragione 
è buo ia,aoc > li Principi focolari nò haucranno potetti fc nò fopra le anime, perche S. 
Paolo dicerOmnis anima poéeftatibudfublimitiribus lubdita lìt.Ondcquefto Autore» 
ouero 6 troppo femplicc,nó có iderando,chc nelle Scritture l’anima fi piglia per tutto 
l*hujmoibuerovtiolciogannarei fcniphci eòo le parole chiama Ch:cfa mal’iotc lè.Et 
forfi la diuina prouidé/a per tor via limili ingioi, hi lalpirato sili Re formatori del Bre* 
utario,che togliclfcro da qucH’oracione la parola aoimis.corue anticamere nó ci era, 
aie ci doneua clfcre, poiché l’oratione fu formata dalle parole deil'EuangeliorQuodcfi 
que iigauerii ,* quodeumque folueris. Dice vltimo, . die la potetti di Ica m m un ic are o 
-crudi donata, prefuponerdo il prccato,* i'oltinabunc nel peccato. La qual dottrina é 
nuoua & falla. Nc potrà addurli Autore nettano, che dica vnabitiiUofa. Vere òche fi 
prefupponc il peccato. pcrthcelfcndo la Scomunica vna pena, anzi grauiflima pena, r 6 
fi può gìuftamentc dare lenza colpa,& colpa griuiflima, cioè peccato mortale. E anco 
•Vero, che fi prefupponc la d;lubidienza,ò vogliamo dire contumacia, & non bafta qnal 
intaglia peccar - per Scomunicale, fc non vi li aggiogncla contumacia, perche il Sign. 
d IferSi beelelìam non audicnt. Onde non lì può Icommunrcarc uno perche fia ladro, 
o adultero, fc prima non ha ammonito, & cgJmcufidi oòcdirc.itfa cola molto diucrfa 
èl'ofonjiionedclladifnb;dicz3,pcrtlicpuo clfcre, che uno fia ducato in un peccato, 
del qu <le > ó fia (rato mai stufato dalia C hit fa,* qucfio tale, buche oltinaro nò fi può 
fcòmur.irare;& perii contrario puòelfcrecheuno lia dilobcdiétc,* pnófcómumcar- 
fi, ancorché oon fia oftioato poi nella dilobedicza , & le parole del Sign. Si tcc'cfiam 
non Budicnt,figoifìcano dilobcdicza,non ottinauene, parlando propnam tntc.Ne oc- 
corre che io mi affarighi in prouarc qudto che dico, polche ne fono pieni gl* Autori, Se 
l'aductlario non ha prouato il Tuo detto, le non con un’autoiiu marnitela. ; 
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v Quinta Propofitione dell* Autore • 

Titti ivoujtv . i.'r. mt» mv • ■ j «. i i ■ > 

L ’EJfereleperfini,&i beni EccltfiaFìicieJfinìidaHapoteflx ietTrlncipe ficai are, fi be- 
ne alcuni non io con che fondamento trigono, che fi. t dei uro dittino, tutta volta la con- 
traria opinione , dot chofia filamento te iurohumano, è migliore , & più con formo all 4 
[ac ra,& diurna Scrittura, all* dotti da' Santi Padri, & alC hifiorit, 

: ™... - 'JiùV ,V, i- ; i 
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S E quello Aurore portaffe niente di riuerenzi alla fanti Chiefa , non direbbe ma» 
coli liberamente! & aflolutamentc.che le pcifone,& i beni P.cclcfiallici habbiano 
l'eflcntione folo de iure humano .Perche il Concilio generale Tridentino, nell’ viti- 
ma feflìone al cap» io. dice chiaramente, che la immunità della Chicli, & delle peno- 
■e Ecclcfiafliche,é llatainliituita pcrordmationc diilfna , & per decreti Ecclefiaftici . 

Hora chi é quel Chriftiano,che habbia ardire di opporli ad vna ta!e,& tanta autorùàf 
acquetta autorità è fola, pei che prima il Concilio Colonicnfc nella parto p.alcap.ao» 
dichiarò l'illclTo coti quelle parole; l’immunità Ecdcfiaftica écofaantichiflìma,& è «» 
taiatrodorta iure paricer d' inno, & humano. Et nel Concilio Lateranenfe fotto Leo- 
ne Decimo nella 91Sed.fi legge cofi ; né per ragione diurna , ne per ragione humana l 
laici hanno poteftà alcuna Copra delle perfonc bccleiiafciche. Le quali parole fono pro- 
priamentc cócrarie alle parole di quello Autore, che dice, li Principi laici de iure diu • • ». 

no hauer potè di Copra delle perfone Ecclelìalliche. Onde fi vede la temerità troppo 
grande di quelto nuouo Golia th, clic ardifce opporli alle fquadre dcll'elTr rcito di Dio» 
cheè il Cócilio vniuerfale . Et prima de quelli Cdcilij fcrille Bonifacio Papa nel cap, 
Quaquam de Cenfibus,come di cofa notoria,& da tutti riceuuta,che le perfone, & bé 
ni della Chiefa Cono liberi dalla potellà Cccolare iure duino. Et prima diquetto Pon- 
tefice, GiouanniOttauo, come riferilcc Gradano dift.pé.Can. Si Imperator , fende, 
che Tomnipotenie Dio haueua ordinato, che li Sacerdoti, A altri Chierici non folfcro 
ordinati, ne giudicati dalle potcfti Cecolaii.mà Colo da'Pótefici-Et quello che dice que 
fio Pontefice delle perfone, diflfe molto prima delle tobbedeJlaChiefa P a paS<m ma- 
cho, inlìcme có tutto il Cócilio terzo Romano, celebrato alla prefenza Cua . Et quello 
è có forme alle Scritture fante; perche noi leggiamo nel Genefi al cap.47. che Gioii p- 
pe Patriarchi, elfendo come Vicario generale del Re Faraone, feccelfeutili Saceido- 
ti da quei pefi,chefopportauail redo del popolo. Et nel primo di Eldraalcap»7«l*8“ 
giamo, che Aitaxerfc Redi Perfiafcceeirenti fimilinéteii Sacerdoti Hebreij perche 
il .lume naturale, che è da Dio immedia taméte,dimolira che cofi cóuiette.Qnde Ale* 

(andrò Terzo Papa oel Cócilio Laterancfe ditte quella bella Temenza ; Nòe decente, 
chela Chiefa di Dio fiamàco libera al tepo de’ Principi Chriliiaoi, che li f ,ffe al tépo 
di Faraone,cap.Nó mmus de immunit.Ecclef. Mà vediamo come proua la Tua pn poli- 
Cione quelto Autote, il quale dice, chela Temenza di qaelli, chetcngono.chcrcircn- 
cione delle perfone & rnbbc Eccleliattichc.c folamente de iure humano, C più confut- 
ine alle Scritture fante, alti fanti Dottori, & all'hiftoric « i 

-ml'i-iiolUtqit, id': ci ; ‘Gradi. o>h J .;cOìfi ijq/ ’nu' ut 01 t nuota il « • aria 
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P Erch 0 : re quello, eh* h ebbi amo detto nella prima propofitione, cheli Sacerdotìuet - 
l" ani taleggi erano [oggetti al Principe feetlan ; tltrtdtt Saltmtnt priuò Mbtu» 
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thar del Sttr.mo Sacerdoti» detti He tre! , tome fi leggenti $ .libro detti fiegi ntleap. l ,1{ol 
tempo della primitiva ( biffa infetto à Giuftinian t Imperate!» non fi legge in inre,prinilegi4 
elenio di »ficnsioie fatta olii Ecclefiafiici, . • -, T 

RISPOSTA. 



E T noi cófutandola prima propofitìone habbiamo dimofcrato,che nell'antica leg-- 
ec li Sacerdoti, & Lcuiti erano fog getti al Principe Ecclcfiaftico: te perche l’Au- 
tore haueaa detto, che Moifeera Principe politiconi quale cri foggetti h Sacerdoti » 
noi habbiamo prouato <6 teftimom j delle Scritture, & de’SSri Padri, che Moife craSó 
no Sacerdote. Et à qucll’cflcmpio di Salomone lì può rirpódere , che Salomone fece 
quello come miniftro della diurna volóti.che gii haueua predetto, di far cefTare la po<» 
(ceriti di Heli,& coli foggiogne la Scrittura, v t impleretur (ermo Domini, queioquu- 
cus eft fu per do mO Hc’i io Silo. Oltre che i fatti de’Principi od fono leggi. Ma che pr i. 
ma di Giuftioiaao nó folle nella Chiefa priuilegio di dTentionejcfalfo manifcltamcie* 
perche Cóftantioo Imperatore, che fu più didugeto anni prima di Giuftimano , & il 

E -imo Imperatore, che chiaraméte faccfle profellione di C hnfriano, dichiarò fubito li 
ccleliafcict liberi da’pefi comuni della Rcpublica; come fi legge nell’epiftola di eflò 
Coni tantino ad Auiiinum, quale i riferiu da Eufebio nel hb. io.al cap.7. del lhiftorù 
Eccleliaftica,& oltre quefto priuilegio di Conftantino ci fono molti altri nel Codice 
Theo Jofiano d'imperatori più antichi di Giuftimano ; comertfchlccil tuo Couariu- 
ttia nel capitolo ji.dcllc Qucfrioni pratiche, da cedute. 1 

*'■" marnò) T.-roehq 
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S ufnto “Paolo dìjfe ; ut d tribunal Cafarit fi», CafoTtm appetì » , fr per lajf are gl' altri in» 
finiti tjftmpij, fi legge nella yita di Ottent I. Imperatore Chnfiianiffime, thè itpofean - 
Boritele propria Gtouan/iiTap a Xll perchecrarn'huomopejjim». ! b« i 

'* v , 1 
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A Quefto argométo,chefu propoftoanticaméte da certi heretici, rifpondebeneil 
Card deTurrecremau,nel libro a al cap.?6. della fua Somma, che S.Paolofu 
cóltrctto appellare i Cefare,& riconofcerlo per fuo giudice dr fafto nó de iuretpercho 
all'horaró era c->nofciuta,nc creduta la pottftà di S. Pietro, & però fe S. Paolo hancifq 
voluto dire, che nó conofceua altro Giudice, che il Vicario di Chrifto.haueria fatto ri 
dere i Giudei,da’quali era acculato, & i Cetili da'qoali era giudicato , & coli dice egli 
fteflbjCoaftus fum appellare Carfari. Quanto aH'hiftoria di Papa GiouJai,& Ottone 
Jmperatoi e, due fatlìci>& errori fi coregono in quclte poche paroletpcheprimiera'mc. 
te qlle due parole, a adontate yppria, fono filfillìmc de fado>& de ture.dico de fi fio* 
pche Ottone fapedo che nó polena e(To,come laico giudicare vn’Ecclefiafiico.ticcrcò 
dalCócilio,che in Roma era cógregato,che determinane quello, che s'hanclie da lare, 
Jifta Synodni quid decernat,edicac.Cofi parlò Ottone al Concilio.dùque nó deputa 
Ottone il Sómo Pótcficeaudonratc propria, mi audoriuteCócilij. Dico de mre.pet 
che cóli troueràin neilun'Autore Catholicojchcil Papa polla elfer depofto dall’Im- 
peratore: mi fi bene l'Imperatore dal Papa,come Ottone IV. fu depofto da Innocctio 
Terzo, & Federico H.da Innocctio Quarto, & nmltoprima Henrico (V. da Gregorio 
V 11 . fi che l’Autore in quefta fua opinione non hi altri cópagrti , che heretici antichi 
gì modemi,& io particolare Marfilto di Padoua,ccmc teftifica il Card. Tuwccre ma» 
sei Iib.4.della Somma parte a.cap. j 7. Mi né anco dal Concilio può edere giudicato 
1 » ‘ ' il Papa 



«$ 

j\ Papi, fé non in cafodi li ere Sa, nel die tutti li Cath'olici conucngano,# quefto è il tè 
coodo errore dell tutore, perche Papa Giouanni XII. non fu incolpato di herefia,m£ 
folo di mala uita; oode non poteua elfer giudicato, & quel Concilio, che depofe Papa 
Giouanni XII. non fu Conciliolegmmo,maconcilubulo,lcilmatico,& acefalo-, & pe 
arò poco dipoi fu abrogato,# caflato. Legga chi vuole fapere quella hittoria.il decimo 
.Tomo dclSig.Card.8aronio, óper più breuui l’addiuonc di Onufrio al Platina. 

A y T 0 E. 

E T pela efientione de tetre dittino , perche Tapa Haitiano Trina role,eht Carlo Magni 
h abbia l’autorità di eleggere il Romano "Pontefice, ntlcap.tìadrianttt, il che feceatt* 
torà Leone Pili, à fattore di Ottona Primo, come fi legge nell’tflejfa difitntione } eht eia 6 3, 
CanJn Synodo f 

R I S P O S T A. 

M OIto mi mirauigtio della Cotdgliezza di quefto argomento. Che hi da fato l'ef* 
feodone della Lcclefiaftici , con la nominatione della perfooa al Ponuficato} 
dunque hoggl non fono elfeotili Ecelefiaftiei in Francia , perche il Rè nomina le per- 
fou calle Chicle uacand? Et douunque fono lufpatronad perche i patroni, che tono 

f erii più laici, habétius nominandi ,è pctfa rdTendone ? Hebbeduque per un tòpo 
Imperator Carlo perpriuilegiodelPapadi poter nominare alcuno al Pontificato » 
quido era Sedia uacante , ma non per quelro daua l’Imperatore al Papa alcuna auto- 
liti, nè anco poteua lcuargliela,ò fminuirgliela; elfendo che come ti é detto di fopra, 
alla pedona nominata, ò altramente canonicamente eletta. Iddio (Iettò di la potelii 
Pontificale,pcr la quale quella perfona, iure diuino,diuentafuperiore,capo,& pallo- 
re di tutti li Chriftiani,ò Principi , ò prinati che fiaoo . Del priuilegio dato da Papa 
£eone all’Imperatore Ottone fi potriadireil medefimo, quando quel priuilegio noa 
folfe fuco vano , & lenza effetto . Et quello fi è detto, pollo che folle vero quello che 
Icriue il Grattano nei Canoni citati , Hadrianus , & in Synodo. Mail noffro mulinili- 
mo,& dottiflìnao Card.Barooio nel Tomo 9. delti Annali, pag. 3x3. dimoffra <6 chia 
ri documenti, che il Gradano fi è ingannato , & che non fu mai dato tal priuilegio al- 
l’Imperatori di eleggere il Sommo Pontefice. Et coti tutto l’argomento dcll’aducr- 
faiio vi per terra, hauendo la confequcnza mala , & l'antecedente fello» 

A y T 0 E, 

Q Vefia dottrina non [blamente t di S. Paolo, come ho p tonato nella prima propalinone» 
mi ancora di S. Giouanni Chrifoftomo.di S.Tomafo d' Aquino , di Soto prtflantijji « 
>■# Tbrtlogo nella d>fi. if.del 4 libro delle Sentente di Cenarrnitiai nel cap. 3 1. Trachea • 
rum qttaflionum . il quale cita à fuo fauore Innocenti T er^o Papa , Alciato , Frrrarrfe» 
Medina ir altri . jjr quefli due Dottori , cioè Soto , & Couamtuia , fi deuono in quefto par* 
titolare mal te [limare , per batter fcrittol’mo, & l’altro dopò il Concilio di Trento , 

RISPOSTA. ' 

S Anto Paolo,# J.Gio.Chrifoffomo n6 parlano di e (Tendone di Ecclefia Ideami Col 
lo Ilegnanoiche ogni huomo é obligato di vbidire a’fuoi Superiori, come fi è detto 
di fopra.S.Tomafo non nega reffentione effer deiure diuino,(c bene afferma e/Tere de 
iure hmnauojperchc può cficxc,auzi è de iute dittino,# fiumano, come diconoi facri 

Canoni. 



Canoni. fi Sotofebene nega l'cffentione «Aere de iure diuino Erettamente , tutta vfa 
dice clfcr conforme alla ragione naturale; & aggiogne che neffun Priocipe, & oe anca 
tutti li Principi infieme pedono derogare a quefta effentiooe r onde chiaramente la 
domina del Sotoéconcraria alti (atei de Signori Venetiam , imitali ardiscono in tana 
modi violare la Codetta immuoiti,comc fe fteflè in mano loro di derogargli , quandi 
gli piace. Ne è vero, che il Soto habbia fcritto dopi il Concilio di Tréco,pcrche fe be- 
ne ci fi ritrouò alle prime Scflìoni celebrare fotto Paolo Terzo, turtauia morì prima» 
che il Concilio lì finiffe,& cofi non vidde quell’vltimo Decreto, dotte fi dichiara , che 
l’immuniti delle Chiefe, & delle pcrlone Ecclcfiahiche, fiatata introdotta per diut- 
naordmatione,chefc l'haucffeuillo nó gli haurebbe in modo alcuno cono sdetto .Il 
Couarruuia come di fopra fi è toccato » fi è f empre dimoftrato roppo partiate per la 
itirifdicttoncregia;mà nondimeno anco eflo infogna, che 11 Sómo Pontefice ha potiti. 
Co giuramele liberare li Ecdefiaftici dalla potetti fecolare>& che neffun Principe etiti 
dio ibmnv'jpuo derogare a quefta i mmunità. Per il che fi uede)Chc anco il Couarru- 
uia coodànai fatti de’Sigaon Venetiaoi : onde l’Autore non si quello,che dica, mett- 
ere auertifce quelli due Autori doucre c fiere molto (limati . Finalmente non e da paf- 
fàrc con filcntioquello,chc l'Autore dice, che Couarruuia allega perla fuaopiaioiie 
l'autoriri d’ionoceatio Terzo.Perchein quello luogo fi hano da notare due errori -rno 
dcU’auiore,raltro del Couprmuia. Erra l'Autoie, perche Couarruuia non ha mai cita- 
to perfe lnnocérioT«rto,chebcfapcua che glieraeont'ario./l Couarruuia erra, pefc 
che allega per Ulna opinione Innocétio Quarto nel Commentario (opra il càpu i. 1 3i 
niatortt.St obedient.& pure /naocétio Quarto in quell'iftcffo luogo dice, c bel 'effetti 
tioue fatta dal Sommo Pontefice con confenfo dell’Jmperatore non è piena , & però 
bifogna co 'furare, che da Dio illedo li Eccle fiaflici fono (lati fatti effenti dalla potetti 
de'Principi fecolari. Come poteua Innocciio Quarto più chiaramente dire, thè l'ef* 
fentionc delti ECclcfiaitiafia de iure diuino/ St pure il Couarruuia ardifee dire, che 
/onoictio Quarto nega la fodera effemione effer de iure dìbino. Onde tl Panormìca. 
■o fopra il cap.Nimis.de iure turando, riferire, che Innocentio Qèirto tiene reffen- 
tionc detti Ecclcfiatlicieffeiedeiure diuino. Ecco di quanti emiri fono piene quelle 
poche parole dell'Autore, il quale ton contento di hauere allegato il Soto, & il Co» 
uanuuia,foggionge anco le piouc loro con quelle parole . 
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E t la loro demo fbr attore ì efficacia, perche oltre f autorità affermati** di 5. Va: 
lo, di S Giouanni Chrifofìomo tbi S Tomafo •'MtrtÌrjan\a delta primi fina Chiefa \ 
apportano ancora due argomenti ntgatiui efcaciffimi, cioè feti Clerici . & li beni Eccltfia- 
fl, ci fono effenti de iure diuino , de* e fi legge queflo luti in che E uangtlio , in che Epifiolk 
jlpoflolica.in che libro del nutuo Teflamento ifia ancora del Pecchiti L'altro argomento 
fi è ,cht niunoVrinctpe focolare l hnniano battendo la mira alla quiete, fr al buon gotto: 
tio del f ho flato guarda a quefto ma la feia godere all i Ecclefiafitci .qu elle effentioni che gli 
partt&qnelle che nungh pare non permette chele godano Et fe bene alcuni per legge hu~ 
tnana intendono il Canone: tutta reità per quanto fi catta dalla dottrina della prima pr : 
coglione fi deue intendere il priutlegto del Principe la confuetudine da e fio Principe d i fi- 
fin, alata ;ò il C anone riceuutò , il quale noli fopra idi dtuintun tu maniera, che battendo 
il Principe focolare la poteflà fopra di tutti li l'uoi [additi de ture dittino 'non fio come po fi- 
fa tjutfla potefià ejftrgl* ofrhinititM,ò tolta dalCanoen, il quale efl iushumanum . per la 
pegola communi di Legifli, chi iduotiofeumque concurrunt duo iura , mtnut dtbtl cader a 
motori, 
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Ve ragioni affirmatine gii (ièri fpofto, nèoccorretn ripetete tinte tolte il me* 
_ j. defimo, per far il libro groffo. Alla prima ragione negatiua lì rifpóde, chr molti 
Aur ri Cath itici bino picoamentc trattato quefra materia, coli Theologi, come Cai; 
nomiti, & nei libri loro fi demmo cercarci fondarne» della fentózaloro. Et noidifo '4 
pra breuemenre habbiamo acce nato alcuni luoghi del TeRamcnto vecchio, fi mio- 
uo , cornee quelo del Genefi al 47. fi quell'alma del primo di Efdraal 7 .fi dclI’Ful 
gelioiu S.Wattheoal 1 7-Ergo liberi funtfilij, clone perfigliuoli i'imédono li Ecde- 
fialiici, fecódu l'efpofttic ne di S*Giro!amo,fi S.Agoflino.Nc folos'inrcrdeperius di 
umo :a Scrittura finta, mi ancori lume natnrale,ò vogliamo dite ta/agionc, & legge 
■aturalc;fi coli dice Gicuanni Dricdonc nel primo libro de liberiate ChriRiana cap.p. 
che relfcatione delii Ecclc riattici c de iure dmino , perche viene infognata, & dittata 
dalla ragione,& lume n.r.urjlc, perche cgn’vno naturalmente intende, chclepcrlone 
& robbe cófeerateà Dio, fono proprie di Dio,& però nòé ragione, che fopra di quelle 
fubbiaoo poterti i Principi fecolari. fi che quello fia va lume naturale, fi può.conofcc- 
re da qu rito che in tutte le Religioni coli ve te, come falfc.fi é oflexusta quella legge dj 
cfTentioDe.Cofi leggiamo neIJ'Eflcdoal cap.jo.fi; ne’Numetial primo, che appresoli 
Hcbrci,i Leniti erano e (Tenti, & nel Gene fi al cap.47. che appresoli E giu j i Sacerdoti 
erano dTcnti.fi nel 2. libro dell* Economica di Arittotile,chc approdo li Grcci,i Sa- 
cerdoti erano cflenti fi il mcdefino di altri Gentili fi legge apprtfloCcTarc nel libro 
< 5 . de bello Gallico, & appreso Plucatcho nella uita di Camtllo.&appreir# altri Autori, 
iene fi ladano per breuiti. Alla feconda ragione negatiua, fi rifpóde che quella ragione 
nò fi legge nel Soto,nc anco nel Couarruuia , mi l'Autore fel’ha finta del proprio ccr 
ucllo.nc è ragione, mi calOnia rètro mitili Principi, comefe rutti foflirro Macchiaucl 
lifii.fi cóccdcrtèro,ò toglielsero refsentione a’ Clerici , fccódo che fefle utile o difu— 
tilc alla ragione di Rato* Mi noi fappMtno,che nella Chiefa di Dio vi fono molti Prin 
cipircligiofi.fi pij,& che temono Dtojcomc dcuono. Mi quado folte uero.ilchetió fi 
concede, che molti Principi nópermetteliero l’cfsentionc fc nó qui toc utile aliar*, 
'gioite di Ratcjchc modo di argomentare faria quello , Molti Principi r.ó permettono 
. refscotione,dfique non è de iure d uino i il che è tanto,qnato fe diceftc , moltiflìmi 
ChriRiani rubbano, adulterano, dicono falli tefiimonij; dùquc nó fono de iute diuino, 
li ccmmaJamcnti non furaberit,non morchabcris,ncn falfum teftimoniu dices. Bifo* 
gnaua prouare.cbc quei Piinctpi.chc non per mettono l'efsentione, (c non quanto li 
pare, faccino bcoc,o non taccino onaleifi allora f; poteua conchiudere, non chete de 
iure diuino; ma dal femplice fatto ,ò per dir meglio dalla femplicc preuaricatione di 
una legge non fi può raccorre,che non fia de iure diuino quella legge. Quel difeorfi» 
poi dell'Autore intorno al iui humano, fe fia ius Canonico, ò prinilcgiode Principi, 6 
cófuetudioc,è del tutto vano, perche l’cfrcntione delti Ecclefiaftict,< lire al ius diuino 
é de iure humano in tutti i modi, perche fi trouaao di queRa ertcnuonc molti Canoni 
. molte leggi c:u ili, fi vna lèghiRima cèfuetudinc;& quello nó Io può negare fe nó cbi 
nóha letto niente. Finalméte quella cóclufionc,chc al Principe (c celare nó porta e P 
fer tolta ò fminuita la poterti fopra dcllt EcclefiaRici,pcrqual (iucglia Canone, poiché 
. il Canove c de iure humano, & lapotclti del Principec de iure diuino è vna cóclufio- 
ne falfa,fi raccolta da falfo principio, firepugnàte a tutti li Dottori catholici,t 5 to Teo 
logi quoto Canoni! ti; che fia falfa condottone, è manifeRo, pcrch’è contraria a moj- 
tifltrpi Decreti de Cócilij,& de bòrni Pontefici, fi aU’irtefse leggi Imperiali, & al lume 
natuiale.come di fopra a’c moilratovChe fia raccolta da fàlfo principio s’c ,puato, nella 
rifpoRa data alla pr ma ^>pofitione,douc i é dichiarato, cerne la potetti de'Pnncipifo 
pra de’laia non c de iure diuiao,ondc molto meno fopra dc'Chicrici e de inre diuino. 
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Che finalmente qaefta ragione («r córro tutti li Dottori Cnholici,colITheo!ogi co- 
me Canonici, fi tede chiaro,perchc il Soto,& il Couirruuia, che fono i principati fra 
quclli.che vogliono felfcatione delti fc'cdpGaltiei nó effere de iure diurno , fcriuan* 
che il Sommo Pontefice ha potuto fare elTenti li Ecclefufcici , & che tutti li Principi 
fono obliati a riconofcerqucfta clleotione , & che oeiruao di loro, ne tutti inficine la 
po (Tono torre, ò Immune. Et quello io dicono nella luoghi ideili, che qucfto Autor* 
ha allegali. D’onde fcguita.chcquefto Autore ha infegoatoalli Vcnetiani vna dot- 
trina cmoua, erronea, fcandblofa, Icifmarica, St IcditioCa : & fepur voglia dire,cheooa 
ha nuoua,non troucrà altri Autori,& compagni che herctici, & fcifmatici , & in parti- 
colare Fra Pietro Martire Luterà io , il quale crmendo fopra Pepatola ad Romano*, fc 
dichiarando il cap xuj dice apuuto qucll’illellb , che (criucqua il noilro aducrlario. 
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En,r * tht ,l Vrinc 'P r di Genetta & naturai Signote iti fu» fiat » , U qual * 

ULVA neri hamai cono/ ciato altro Superiate in temporahbut eccetto Dio fa Ugge fopra li 
ioni Etdtfiafiici , che fono folto ilfuo Dominio , &p*mftt le perfine Ecclt fa fiche ni enfi 
grauh & atroci , & difont fopra i beni non ancora pajfati alli F.ccle f affici, per l aittOriti 
-che bÀ immediatamente da Dio, delta quale non f è mai fogliato , o per priu ilegio concef - 
fofoptr Canone ritenuto, an^j che ein pofift di lei per immemorabile confuetudine di mot 
ti fecole, non che anni, non pecca . La ragione è , perche Qjfì non facit contea ali quatti /#- 
non peccai : meno fi dee dire , che pecchi, qui tbferuat legna , ire. 
v>- - ■ i 
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-litri, imititi • t ■♦rlortbòaVl , t>iiOiD'c onobn - »*! .najH o, era ri . hi 

H Ora finalmétedoppo molto girare l'Autore é tornato i cala, fc riha fcrpertoiit- 
tieramere la fna intenrione.Mi perche nó si pa lare fenza mefcolare de gl'erròiì 
di ogni forte, nel fuo ragio.iamcto dipinge in vé modo il Principe di Venetia,come fe 
foffe vn Monarca afloloco, dicedo cheè Signor natnrale del fao fiato. Se coll é, la Re- 
publica di V cnetia ha perfo la liberti, nè fi può più chiamare veraméte Republica, poi- 
ché hi Signore, fc Signore naturale. Signore é quello, che può fare del fuo quello ch'e 
vuole, potédolo donare, vendere, impegnare, cambiare. Et quello é Signor natnrale» 
che ha il Dominio per hcrediti.pcr (ucceQione di faagiie,per nafcimento,nó ptr elet- 
trone, o donacione. SecoDuicneal Doge di Venetiaelfer narurat Signore dello Rato di 
Venctia,me ne rimetto al giudicio di ogni nno.che (a le cofe di quella Republica. Di- 
ce di più quello Autore, che il Principe di Venetianonco.iofce Superiore in tcporali- 
bus, eccetto Dio. Er cheè quello altro, che farlo Signore aflòluto come fono li Regi, 
■e'quali la Republica hi trasferito rutta la Tua poteiia?Mi fc la Republica è vera Rcpu 
blica.fc libera, convella prctédc,nó hi trasferito tutta lapoteftinel Principe, mi gli 
hi cómunicata quella parte, che glieparfa , & può accrefcerla,& fini nutria, Se icuarfa 
del tutto, & anco punire il Puncipequidofi voglia fàrpadronecópena di morre,come 

S ii fece nella perfona di Marino Fallcrin,St per cófequér» il Doge deue riconofcere p 
uperiore in tèpora ibtts,non (olo Dio, mi anco la (ua Repub. ò vogliamo dire il graa 
Cófiglio. Mi lafciamo quelli errori,che fc nó premono a* Vcncriaai,mico dcuono pre 
mere alli llraoieri. Veniamo al pOto della Cótrouerfia. Afi'.vma qucft’Autorc.che il Do 
*e di Venetia nó hi peccatola fare leggi pregiudiciali alla Chiefi.fc carcerar Ecclefìi- 
itici, delle quali cole ò Rato riprefo dal Sommo P6refice,8t dipoi per non haucr ebedi 
to,è Rato Sióm municato. Et che non habbia peccatolo proua con tre ragioni. Prima t 
perche hi potetti da Dio irn mediatamele fopra delle perfone St robbe EcclefiaRiche* 

Secondo, 



SfCÓdo, perche ró fi é Iper’iatP rUqutflnprtr ffi,ve per pf^iilepijeócrft? , neper Ca* 
■oni riceuuti. Terra.percheè inpolirfio di tempo immemorabile. Effainiitiamò que^ 
flc ragioni . La piimac tali» non Colo per quello , che fi éderto nella refutatione del 
la prima propofitir ne , mi anco per quello , cbeeiro Autore dice in quefto luogo , Se 
per ctiidentecfpcrien7a.Perciochein quello luogo dice l'Autore,rheil Doge può pne 
■ ire li Eccldìaftici ne’ cali graut, Sfatteci, il che è legno che nó ha da Dio immed-ari 
méte la potr (ti, ma da qualcheduno, che glie I ha rócefl'a limitatamele ; perche le de 
iure diuno immediatamérc il Doge hauelle potetti l'opra li Ecclelìaltici l'hauerebhd 
in tutti li cafi grani, Se leggieri, atroci, A nò atroci . Ft fìmilmétedice, che il Doge p«Ó 
difponerede'brui non ingoia ,>alfatialli Ecclefiafrrci; che lignifica quefta limirationc* 
fe n6 che nó ha poterà alfjlura fopra de'beni Fcclclìalcici,& coli nò l’ha da Dio immd 
di arameotc: perche le coli folte* ne (fu no gli l’haueria potuto limitare , erme al Papa 
Bellino nuó limitare la potefri, perche l’ha da Dio iromcd ars méte. F.cpoi Jomadr, 
Tela Repub.pnò Mi nutre, St ertfeere l 'automa al Doge, e Telo può deporre di Magi- 
fcrato,qi>àdo nò li po-ti fecondo le leggi di Venetia? certoèchepuó.chealtrimcte nó 
faria libera, dunque il Dogenó ha laporefti da Dio immediaraméce, ma dalla fua He 
pub'ica,8r colila potefri del Dogeèpotcfti humana, limitata foggettai potefri mag- 
giore,pur'hum«na. La feconda ragione è lìmi! mente falla, perchefe 11 Doge, ò Prin- 
cipe non lì è fpogliato della potc Iti fua per ptiuilegij concelli da lui alle pecione Eccltì 
fiaftiche;que( oc vero, perche non li può lpogliare,chi non è ueftito; & il Principe di 
Venetia non fu mai ueftito di tal potefri, effendo che la Rcp. Veneta nacque, quando 
gii li Fccleliaftici erano elfenti dalla porefti laica, fe bene S può anco dire , che quàdo 
vn laico diuéta Erclefiaftico,allhora il Principe vieneaddferfpogliato della potefti, 
che hauen a fopra di quella perfona per priuilegio diuino dato alla Eccldìaftici, Sr anco 
•per molti Canoni talmente riceuuti in tutta la Chrifciaaiti,che non può neflun Pria 
cipe.ne anco rutti li Principi iofìeme derogargli, come habbiamo dimoftrato poco a- 
tiann con l'aatorìti del Soto,& di Coaarruuia,che l’aduer faric haueua allegati per fe. 
Et quàdo non ci folle altro doueria baftare quel Canone limoli Ri ma , Si quii fuadca- 
te 1 7. q. 4. dose li fcòmuaicano tutri qneili.c he mettano le mani violente fr pia li Clcw 
rici, ò Monaci, k l'aflolutioneérifcruata alla Sede Apetolica , né qui lì eccettuano! 
Principi, 6 altri Signori focolari. Et quello Canone non folo Ben è flato mai renoca- 
to,ma volendo Ma' tino V.nel Concilio Conftaatiéfe mederare la graniti delle Scoqi 
■tuniche, & ordinaodojche foffe lecito connerfare con li fcommunicati,eccettuò tal 
cauia quelli, che fono frati dichiarati nominatamele fcom musicar!, & quelli che noto- 
riaraéte mettono le mani violente fopra le perfoae Ecclcfialliche; perche quelli tali 
Lenza altra dichiaratione uolfe.che li douclfr ro uitatc,8r che quanto a quefti; nonua- 
Iclfc la lode tra moderatione. La terra ragie ne del pofleflo immemorabile fi refuta có 
l’iflclfe parole de Veactiaai , perche non peraltro l'anno 16 o j . rinouorno una legge, 
ò come loro d icono, parte, fatta gii nell'anno t f jtf che non lì peffa donare alle Ghie 
fe beni ftabili.fe nò perche non era maijflata olferuata fin'a quel giornr,come cfli Udii 
dicono . Fr poi contro la vent i, conti o la chariti,conrro la giullitia,che pr fldìo.ò che 
confuetudine può valere ? fi che é falfità troppo enorme , che il De ge di Venetia bob 
habbia peccatola far quelle leggi, St in carceratele perfone Ecclcfiattirhe. Mi chi ve 
dehnggijò feste li grauilTìmift horrcndi ccceffi , che fi fanno da quel Di gcin carce- 
rare Sacerdoti, & Religio(i,in violente li Eccldìaftici a non feiuarc l’interdetto Apo 
flolico.a riempire i Monallerij di Soldati, & finalmente a Are una pub'ica per fecutio- 
■e alleChiefe,& alle Religioni, come gii fece Valente Imperatore Ariano, Si pe i Hu 
nerico Re de Vadali pure Arianojcome può dire cheque! Doge nó pecchi, fe non fin 
del tutto accecato dalla paflìone , * dato, come dice I A pofiolo io repu bC fenfum f 
L»ùo le parole feguéti dell’ Autore, douc dice che lon pecca, chi nó fi cottala legge, 
i- Di M 






néthiolTeraalalcggc, ni chi feguita la dottrina di S. Paolo, che fcmocbfc troppo afr- 
ica più degne di lcggierfaaciullo.che Jigraue Theologv. Maquell’vltiina ceafura* 
che fa l’Autore , quido dice, clic quelli che tcogono l’dicntiooc Ccclefialiica elfer de 
iure diurno gli paiono hora poco fondati.hora poco auucduti.hora troppo arrifchiati . 
& hora troppo adubtori; nó è céfura fatta contra li huomioi,ma beltemmia proferita 1 
córro lo Spinto fanto-pcrche cifcndo quella fenicia efprell'ade Concili) Generali La 
terancufe. Se Tridcnno,& dicedo con votiti i facri Concilij, ma (li ai e generali di eflet 
congregati in Spirito fanto. Et poicdo dire con il primo Concilio Hierofolimitano t 
Vifum eli Spirimi fanSo,8c nobis, ne feguita, che lo Spirito fanto fia bora poco fondai 
to.hora poco auueduco,hora troppo amfchiato, & hora troppo adulatore , fe l’aduer- 
fario nella fui confuta non mentilce , 
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M Entrt thè la Sereni (firn* Signoria non è colptHole,n'e fa peccato alcuno in fare quella 
che fi ì detto nella propofitione precedente, fe è dal Sommo Pontefice Paolo V. nel bre 
Ite delle etnfurr da lui publicato , fcommunicata, fe i luoghi facri fono interdetti, ejrrsi nnl 
la l*fuafenten\.t , non filo de iure pofitiuo > per non tfftrft offeritati l'ordine preferiti» dui 
Canone de fenttntia cxcommunicattonis in 6, come fi leggenti maniftfio ; ma ancora de ito* 
re dinino, ptrcitcht l'auttoma di fcommunicaret conditionata. Si ptccautrit in te fratér 
turu .Siche doue no ne peccato non ha luogo la feommunita , & U fenten\a fulminate 
contro di chi non hà peccato t nulla , ex dtfeclu materia. 7\c fi a alcuno tanto graffo d.' in- 
telletto, che penfi,chtft ben t la Signoria Sereni finta, come fi hàprouato, non hà peccato, 
ni pecca ritenendo quod fuum e fi, pecchi nulla dimeno non r olendo ybidirt al Pontefice p 
fr elitre ptrfifitntt ntlla fua opinione, perche la Coflan^a in ma bona opinione^ton i oftim 
ttationt, & chi non hà peccate, non diut dirfi difubidie/iit, ò o/linato. : poiché chi ojltrua le 
legge fa operatane fanti fina, & meritoria^? chi non ybedifee in yutUecofe, che non p off, 
no offerii commandaic , non commette peccato alcuno . 
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D Ve cofe afferma Paduerfario in quella propofitione , prima che la fernetta di 
Scomunica, & intei detto fulminata da N.Sig. Papa Paolo V.c nella de iure po- 
fìtiuo; feconda, che è nulla de iure diuino. nell’vna,& nell'altra cofa cria mamfeilamé 
te. Dice dunque primo.chc quella lcntcnza è nulla de iure pofitiuo, perche non li c oC- 
feruato l'ordine preferitto dal Canone de fent, cxcomm.in 6. quella prima è notoria 
fàllici «perche nel titolo de fcnt.excomm.in 6. vi fono tre Canoni foli, che dctcrniioa- 
ao l'ordine iudiciatio.ncl cap. i. fi comandale la fentéza fi me tta in fciipm,ncl cap. 
Solet , fi comanda , che non fi Icommunicbi neflùno dopo che habbb appellato. Nel 
.cap, Stata nius, fi comanda, che non fifcommunichiecifuco lenza prima auuifario ca- 
ooricamcte,cioc con ucnionitioni.&le bene, non qual fi voglia mancamento faccia 
la fentéza bulbjnódimenonon habbiamo biiogno di quella fculà , perche la fentenza 
di Noflro Signor c fiata fatta in fenptis, & con le ire me ni tieni di otto giorni per pri- 
mo termine, etto per il lccódo>& ottoperiltcrzo.NèGèintcrpofiaappdlatione,nefi 
poteuainici poirc , tficndo il Papa giudice lupremo. Siche fi èoficruato conogai 
.efiàcuone meco l'ordine giudiciario, che comandano li Canoni de fent- excom.intf. 
Toccarla aU’aducrfario produrre il Canone ,& inoltrare in che colà non fi e otlcrua- 
to : ma perche non lo potcua fare, & li baibua ingannare gl’ignoranti , però (e l’é 
pagàia eoa termini generali . Dice appiedo » che Ufcauaudi Noliro Signor 



tc 



.re è nulla Jc iure diurno, ex Jefeéht materix. perche la fecmrounicac pena, che «6 fi 
può date frau colpa, & però nó hauédo la Signoria di Venetia peccato ,oó poteua ef- 
Ter e fcómun.'cata.À quello gii li è n(pollo,&dimoHrato,che la Sigooria hi peccato gra 
tu ili ma méte prima io Car< le leggi inique córra la Chiera, & incarcerar per/one E cele» 
falliche, Se di piu melfer difobeatéceal Sómo Pótefice nó rolédo emedare le cofe mal 
fitte. Et qui do foffe dubbiose la Signoria ha peccato ò nó,certo é che ciò aó tocca gin 
«bearlo alla Signoria, mi al Papa, che è Giudice fupremoia luogo di Chrilèo.Ec quello 
•ó Io può negare 1 Aducrfario.il quale h i detto nella quarta Propofìtione,che la pote- 
rti del Papa c fupcr peccata. Se adunque il Papa è Giudice fopra il peccato, a lui tocca 
difcerncrcjfc vna cola è peccato,© ode peccato, come m figura di quello nel Tcliamc’. 
fo vecchioni Sacerdote toccaua giudica/c,fe vno era leprofo, ò nó era. Et hauédo gii 
il Sómo Sacerdote giudicato, che il Doge di Vcnetia ha peccato graueméte, & c coper 
Co d'vna lepra Ipiritualc molto malignaci cótagio£a,& però l'ha Sparato per mezo del 
la Scómunica.dal confortio de’fedeli,come fi può difendere* ó (culate / Et il dire, die 
la cóttanza in v« buona opinione nó é ollinatione, c vero fin che la queliione 6 dubi- 
tabile, mi quando è giudicata, & finita dal Giudice, al quale ogn’vnoéobligato acre» 
dercjcomcé quella, della quale parlumo, il parere di chi difendali Vcncuani, none 
pid a opinione, ma errore, & la conlfcmza in clTo c oiiinationc . . <ì 

■ ■ • V .lJ.lv’. I 

Ottaua Propofitionc dell’Autore. 

. i Mane* .•• •': . * 

E V eri, che S.G rigirio Papa dice, chi Stntentia Va fiorii inft » fine imi» fla timtnda tff. 

Mi non fa al cafo quefia f intenda ,p eretiche t gran differenza fra la fenttn? • del Gita 
dice Ecclefiaflico , citt ì ingiù fìa, & quella, che è nulla , cime dottijfimamtntt affermano il 
Hauarro de cen furi, Ecclefia cap.iy & il Sta Sentine. dtfi. il. & che l ingiù fi a fidata 

temere , ma che la nulle non fi deue tfieruare. "Per tanti tfiendo li etnfure publicate dal 
Sommo V mafia Paolo y .comesi detto nulle, perche fono comi yna fcrictur i formatane l— 
m V acqua, ir ned' aria, cioè fm\a fo /legno fen\a materia, fon di parere, che non l* iabbiffe 
jufftruart, &• chtnm dobbiate innouart afa ahuna nella vejtr a thiefa , . , , 

-i :*il. ,i £ ■ ■- < t '.f-idub /. i ■ . ijjnoi’ i' I .ii--« > 
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✓^'Omel’Aduetfario da (alfi principi) cóchinde, chela featéza del Sommo Posteli- 
V_> ce,per cffcr iaualida,& nulla, nó fi dee temere, & per cófcquéza deuono li Sacer- 
doti in Vcnetia, &nel fuo Dominio celebrare i ditóni Ofificii, come fendei foffe inter 
detto. cofi noi hauédo gettato per terra tutti li fuoi falli principi!, & vani fondameli, Se 
dimoftrato la feutenza di N. S. Papa Paolo V effer valida & giuda, & tal méte loda Se 
fcima,come fc folk feruta in marmo,òbroozo f potiamofecuramente concludere, che 
deue cffcr temuia & ollctuau, & che deoao i Sacerdoti in Venetia,& nel fuo Dominio 
offeruare con ogni diligenza l'interdetto, fe nó vogliono offendere la diurna Mac Ili, Se 
perdere la falute dell'animo loro, & de’popoli. Et quello Ga detto intorno alle otto pco 
polmoni. Ma perche i Aduei fario , nel fine del fuo ragionamento fra motrccfc un. 
pertinenti melcola di molti errori andatemo con molta taciuti, fcoprcndoli ad vno 
.adjvno. 

Primo dice , che fecondo la Dottrina del Nauarro la Temenza di Scommuoi- 
ca quando è nulla fi deue temere , Se offeruare fin che il popolo fia ben perfus- 
To della nullità , & quello per non generar fcandolo. Se aggtogne che il popolo di Ve- 
■ c 4* c peritalo a pieno della aulUù della Scommimica Papale pct l'editto del Doge. 

Quetto 
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Qurtto non c altro, che dire, cbeijuaodo il Giudice afferma fa foa ùnteti ut (Terghi 
(fa, ac valida & il Reo afferma fcffere ingiulìa,» nulla, allora li ha da credereal Reo, de 
non al Giudice. Domita pei certo dcgnifiìma di fi gran Theologo. » qua I fentenra ti- 
fi mai giuda, & valida, fe fiha da credere al Reo?Secoodo dice, che od pud farfare ceni 
idipiofi.che hanno eletto piò «oflo partirli d»V«netia>che celebrare i dmini c fficij, nel 
«he hanno fcandalizato molti.Non hanno bifogno t|nei Re ligwfi di edere fcufati,& Ife 
alcuni fifone fcandalizatideU’obedienza loro verfo il Sommo Pontefice, bifogna diré 
quclo.chc dille il Saluatore dei Fari fei-Sinitc illoa.cxci funt,,» ducei cxcorù.Matth, 
.1 j. Terzo dice, che il difèndcrc|la liberti del fuo Principe naturale e de irne diurno. ma 
Je fentenze EcclcfiaHiche fono do iure fiumano, il quale deue cedere i quello . Grati 
Audio da fatto quello Dottore nel mi diurno, che ad ogni parola gli vico in bocca . & 
thquinafcocheargqmenia coli diurnamente : Dcfe.’detela libertà del Pitrtifeède 
lare diuino,le fentenze Ecdefiatliche fono de iure humanotilius fiumano cede al ii^ 
diuinoidunquedeuoao i Sacerdoti difprcgiar le Scomuniche, » l’mterdenodel Papa» 
per difendere la liberti del Doge di Venetia. Ma noi refendiamo, che fe e de rum 
«liuino difendere la liberti del Pi inope «iella ««"a, molto più è demre diuino difew- 
dere la liberti della Cbiefa.cbc é fpofa del Principe del Ciclo:» di piu diciamo che la 
libati, che hoggi pretcndeil Doge di Vcoetia, c liberti d i carcei are quelli che non là 
fono fudditi, » di fare Ir ggi contra la giuftitia , » la pieti,» però è de iure diuino noa 
difendere mi impugnale cotal liberti & aggiogniaroo, che le fraterne Fccltfiaftiche 
quanto alla potetti fono de iure diuino;fdn date nelPEuangelio Matrh. 18. 

^ Quarto dice che alcuni s'ingannano con penfare.chcla controuerfiaprefente fia de 
Fide, effondo (blamente de moribus:» fe alcuna cofa fia efpreffa nella 5crittura,che Le 
eia il nceorio de Fide, è l'opinione della Seremflima Signoria,la quale efpreflamcnre é 
infognata da S.Paolo.Rifpondo, che la contreueriia principale nò é de Fide: mi nondi- 
meno quelli, che hanno prefoi difendetela Signoria di Venetia, bino mefcolatone* 
loro trattati de gl'errori in materia de Fide. Et l'aducrfario,chc con la fua folita prude- 
ra dice,cne l’opinione della Signoria è efprtfTamctite infognata da S.PaoIojnófiaccor- 
-*e,che quelle cofo che fono infognate da S Paolo efprcflaméte, non fi p fiano chiami- 
re opinioni, perche te fcguiearia.che fi poteffo dubitare della dottrina di S. Paolo,cli«- 
doche l’cpioione è incerta,» dubbia. La veriti è, che l'opiniopc della Signona n.nfi 
troua in S.Paolo in modo alcuno, mi fi bene fi troua in S. Paolo nell'epiltola alti He- 
brei al 1 t .cap.Obcdite prxpofitis vdfri*,» fubiacctc eisr ipfi cnim peruigilant, làquam 
rationem prò animabus velfris reddituri.Et còtto quefta dottrina, che non è opinione, 
miceniflìma Fede Catholica , fanno hoggi li Signori di Vcoetia, ingaoati da voi alai 

«on Dottori, ma fedmtori. , . . . 

i Quinto dice, che nò deonoi Sacerdoti fopararfi dal capo !oro,cheeil Pnncipe.CHe 
direbbe altro vn'hereùco Protelfàtein Inghiltcrrafchi ha maiintefo,cheil Principe fe 
colare lia Capo de’Sacerdoti,» per còfequéza capo della Chicfa,fo né doppo che il Re 
d'Inghilterra Heorico Vili, fi ribellò dal Papa , » fecefi chiamare Capo della Chicli 

Anglicana?» poi dice coHui, che non fi tratta de Fide,ma de moribus . 

ScHo, lauda li Ecclefiaftici di Venetia, che fiano piótilìimi i metter la vira per il fuo 
Principe.Nuoua forte di Siti è quella, che vogliono mettere la vita per il Principe,che 
.|j conrtnngc i far facr legij, » difubbidire al Vicario di Chntto: fin hora fi é letto nell* 
Otficio diurno in lande de Saoti, Irti funi triumphatore», qui contemnentennlTa Pnn- 
cipum mcruerunt prarmia xteroa. Di qui auaoti bifognari dire i liti funt triumphato- 
tes,quicontempferu«Dcum,vtferuarcnc iurta Principum i fieli ha da crederci que» 
•i nuoui Dottori» ilì . c . 

* Settimo dice,che li Signori Veoetiani hanno meflo pena della vitaalli Religion, re 
•6 tengano aperte le Chicfc,* nó celebrano li diami Odici;, acciò che per vano timo. 
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felli di cólcruarfi tale. A quello no rogl.o rifondere io, mi laifaro che linfpóJa lo Li 
KoraotOppcrbocM Ji Samuele i.Rcg.ij.NuoquiJ rute Dommus hnlocaufc, & ridi 
& aufc u ?r 6p ° vtobedu£ £ c voci Domiai?a»clior eftenim obcdicua,quam viaim** 
diti/ ! aiipcinarictum,’ quoniam quali peccar um ariolaa- 

al elt repugaare,* qualifceiujiiiololatriaraollcacjjiefcere Et acciò rhenndiVi r k* 

y li pjcliddlobcJ.it a D.o, fcm^dlo ch.dj litgT, 
dit.mcauditjquiuojrpernttpmefj.crnu. Si che lìa pur certa la Kepubliea diVeaetia 
chequcidiojBlOfocij, & (acnficy nò piacciono i Chrilèo , chefi fanno controi'obc- 
diccudcl Vicario di Chriilo?» nò placano, maaccédonortradi Dio contra di quelli 

ChcIlOlfcnrcaDOi Bi di ciuclll.che CnlirinamA +A 
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che li oifcrifcano, & di quelli, che cótiringano ad offerirli. 

Ocuuo ricordale fi legga la dottrina del foodatiflimo Dottor Nauarro nel cao No 

« mini ^udrstunibraj pano J' qudU n°uòilc doinina , P ch”XTÌ~S'éSiofc 

fuaU ptinSSt c J? ntJODC * no la * odono dc * Uf e d iuino,mi ex primiero Priocipum.U 

RdbdHo ri p 1^°° r,trJCCJ ; e ‘ rm,au J lre * dilalare a d «« pnuilegi, come loro piace. 
R.lpodopche il Nauarro logiufumcte da coftui è iafamato.come fiuto: e d. iia errori 
Wf q ui fr* lofeeaato.Et perche i libri fo.™ fr, mr.... agi , MO*»on> 
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a c6ftr:ngere li Ecclcliafuci ó commàdarli,i nò leruare l'interdetto Et nel caD P Nouir 

j ° ,d,C - C ’ chc 11 Clcr,c ‘ & Mo "«i fono cfséti dalla poLfta de ! 
Principi focolari, iure diurno, quato alle caule criminali,* fpirituali,* altre annefle al 

SSeyfiW 0 »- clf " comune de’ Theolog., * oSSSS Dtaue 

xici ò Moniti" 0 P< r “ COtra , 11 ,u * dluu,0 H uel Principe, che mettein prigione i Cle- 
°t ’ ° Pr - C | U T 8 lud,car,1,n ““f<* criminale; & fim.lméte preci cóua il ip> 
diuino.quadn comada a Clerici, o a’Monaci.chc celebrino le Mcffe ò li diuim Offici 

perche quelle fono cole fpirituali . Et finaJméie peccaria cótta il iu> diuino fc tétaflè di 
ZZtirr, **?* Cflél,0 " cchc “iterici & Mona” da 

I«e^rto^SÌtht fia C . t i grandj,& ca P JC ‘ de ** hercdita del Parad.fo. Però do- 
taete prelupporre.che molto piu bene ui uogliooo quefu Madie, & quello Padre che 

eotelti pedagogiche «oglwno mfegnarui le regole al .ouerfcio. Finalmente clIWto, 
& prego a considerare i giuditu diurni , i quali molte uoltc fi fanno fentire ancora» 
Cg8e lì' 0 “? fa0t0 Stao,slao Velcouo,* martire, chr Papa Grego- 
tóil V Rè &Vl P , CC |f ll, | dC ? d ?° lcsl i° mc *fc l'interdetto in tutta la Polonia, ffom mum- 
«6 lì Re,* gU tolfc 4 molo Rcgio.Et perche 4 lodato Re (tette indurar o, & impeni- 
tente. 
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reme, Id dio io c»flig<S,eon fi re, eli» f. (T? fioreggiato fi ftioi, & aborrito da'foraflieri 
Et perch* non per qnefto fi cóuerti.aggionfe Iddio il fccódoflagello, con fare che gli 
fi ribellale pane del Regno, & nei refi® nafeeflero dirtenfioni,& feditioni gradi. Et per- 
che nè anco qucfto baftó, ageionfeil terno flagello, co fare, che come fuora di fcan- 

MM “ ‘ " v * • *'■ 5 ^ - — J 1 ifcaderepc- 

unamc^c m«nw,» •”>- — x rt ~f* * * — ■* difpteggià— 

ua la lcommunica,& l’interdetto del Vicario di Chrifto,& nódimcno coltui nò fu mai 
ardito di comodare, che l’interdetto nó fi ferualTe. 11 medefimo fine fece Lodouico Bf 



die 'IWViav " O . - 

cklTc fuggc<to,& crràdo per k felue có i faoi cani appretto* vn giorno calcane 
tinamete 'mono,* folle da’proprii cani diuorato.Eccol‘horrédo fioe di chi difpn 
ua la fcommunica,& l’interdetto del Vicario di Chrifto,& nódimcno coftui nó i 

ardito di comodare, che l'interdetto nó fi ferualTe. II medefimo fine fece Lodoui 

uaro Imperatore, il quale dileggiando le ccnfure di Papa Giouàni Vigcfimofecon^ 
do.fic poi di Papa Benedetto Duodecimo, vn giorno alla fprouifra calcatogli il proprie» 
caù allo (opra, icpétiniamcte fi tatti, lènza hauer tempo di effereaffoluto da’prccatl,afc 
dalle cenfurt,come fcriue Giouàni Villano nel lib. t a.cap. io j. Il medefimo Dio è ho 
ra,che era allora. 6c la medefima omnipoteza tiene, che allora teneua; fi che fé coli ad 
pratnente punì coloro . che nó sforzauano i difpregiarelecenfurc Ecclefiaftichc, ma 
foloefli ledifpregiauano, che gran cofalaria,che io quefto tempo puniffc^roloro , che 
non folo cUìdifprcgiaao le cenili reimicó mioaccie di morte sforzano gt’altrii difpre. 
ciarle# Dunque obbediamo allo Spirito Tanto, che nel Salmo ci cflbrta: Hodiefiuocé 
|iucaadiertùs.nolite obdurare corda vcftra Et altrone;Nolite ràgere Chriftos rneoi'. 
*c altroue » Et nunc Rcges intelligite , erudimini qui iudicatis terram . Apprehcndite 
diTciplmaa» , ne quando ixaicatur Dominus, 8c pcreatiide uiaiufta. 
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Bellarmino , ad vn libretto intitolato T rat tato , 

; fé} refo hit ione Jo pra la validità de le Scom- 
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Vanto fia vero quello, che dice Chtilfo Signor noftro, Qui ma 
le agir, odit luce, loan.j, fi vede manifclraméte in colitiche ha 
tradotto in lingua volgare, & mandato fuora due piccoli trat- 
tati di Gio.Gerlone-perche fapédo egli Tuffo quar te falfità era 
no raccolte in vnafuabrcuifiima Prefittone, & comenep-ceo 
li Trattati da lui tradotti vi erano r ó piccoli errori ; & quanto 
poco d propofito folfero^l'iftcffi trattati per il fine che prctédew 
na,fi é vergognato di palefare il Tuo nome , eomearco quello 
dello Stampatore, anzi per clTer più occulto hi fioro di fi riuere 
da Parigi, effendo purtroppo noto.che ha fermo, & francato in Venttia. Hora acciò 
coftui con la fua hipocrifia noningaoi i fempliei Leitori,andarcmo eifaminando le pa- 
role della Tua prefattione, & poi anco le parole diGio. Gerfoneda lui tradotte no con 

tanta fedelri,come elfo diaé. Le prime parole della prefatione fono quefte. • 

I £ /Tordo ’fSkrfi tafanai» cntfl* Ciniche, l giorni della Sannfmta Vjtnnttadt 

TT#/?r» Signore contro l*Sort*iffim*,& {{eligiofifim* \efnbhc* di i'enetiafiano Hattfrtl- 
„iL,t Scemmuniche, & ce» furi, per thè la l.epnbltc* di Perieli* ncufa di fot, emettere *IC 
arbitri» alte tei l* libertà che Dio gl ha donato. 

Se noi andiamo ricercando tutte le forte di liberti.che può hauere ma perfora,* 
vna Rcpub.non ritrouaremo altre forte che le Tei frguenti, liberti c’arbitno , oppolia 
fiij ncccflita naturale: liberti Chriftiana,oppof(a alla fctutld dei peccato ilibcrtl pule 
t .Usi oppof» 




oppofta alta fcruitù de (chiatti; liberti dìRepublitajOpjJofiaalbfopgtftioned’vnMo». 
narcj; liberti di Principe atloluto , che non y conolcc lupcnore nelle cofe tc mporali , 
'oppofta alla (eggcttionc dun Principe minore ad un maggiore > & finalmente liborti 
di far male, oppofta alla fertntù della giuftitia , qual liberti di far male 5. Paolo dice 
«fiere una iftclfa cofa eoa la feniitn del peccato : Cam lenii efietis peccati, liberi fniftia 
'infitti*. Rom.6. * 

I Non credo che l'Autore di quefta prefittone parli della liberti dell’arbitrio, che c 
datai ale, nè fi può perdere in modo alcuno, fe non fecondo l’errore de’ Lmherani , fit 
altri fimìli heretici . Nè anco può parlare ragionenolmente della liberti Chriftiana, 
oppofta alla feftiitù del peccato , perche quella non fi perde pcrobedireal Vicario di 
Chrifto,mà fi bene per non obcdirgli ► Noli può credere, che parli della liberti ciow 
le, della quale fono priui li fchiaui,né anco della liberti di Republica A ri (Socratica , 6 

* Dcmocrati casella quale fono priui quei popoli,che fono foegetti alla potelli Regia, 
ò togliamo dire Monatchia, perche né il moderno Sommo Pontefice , nè anco i tuoi 

* predcccflbri haoo mai trattato di mutar forma di gouerno nella Città di Vcnetia, fa» 
pèdo molto bene che alla Religione Chrifrìana,della quale il Sommo Pontefice ha la 
cura principale , non repugna oefiuna forma di gouerno iegitimo , òfiad’un Ré , òdi 
Opnmati, ò del Popolo,anzi quella uaricta e di có poco orca mé to alla Città di Dio, 
ch’è la Chiefa vniuerfalc.Refta la liberti di Principe alleluio, che non riconosce lupe» 

•fiore nelle eofe tèprrali,& di quefta é r enfiatile «he parli l’Autore della prefatione* 
mi fenza dubbio ueruno «'inganna in dire che la Santità di Nofcro Signore fulmina 
Scommuniche còtro la Republica Vcnetiana , perche ricu(a di fottomettcre all’arbi- 
trio altrui la liberta, che Dio gl’ha donato. & fe lì opponga, che il far leggi, & punire 
i delinquenti è proprio di Principe afTolnto ;& pure N S. Paolo V.fcommuoica i Ca- 
pi della Republica Veneta, perche nò gli vogliono obedire in annullare certe leggi di 
cofe tépcrali che hàno fatto; nè in relafiire certi delinquéti , che hanno mefiì in pre- 
gione . Si rilpondr,che Paolo V. Sommo Pontefice fcòmmumca i capi della Repn- 
bjica Veneta, non perche non uogliono obedire in annullare qual fi uoglia legge di co 
J fè temporali, mi leggi inique, 8t impie.in pregiuditio della Chiefa, & in ofrcfa gran- 
de di Dio, A delprollimo. Et ehi può negare, fe fia Catholico , cheappartéga al Papa 
come Paftore vaiuerfale ripr edere qual fi uoglia Principe ò Republica de’ peccati ln- 

* ro.fc fe nò obedifcono,conftnpgerli con cenfure Ecclefiaftiche ad obedirc?cc«i vedia- 
mo che S. Gregorio Papa riprefeafpramente l'imperatore Mauritio percolo d’voa leg 
ge,c'fiaurua fatta pregiuditialealferuitiodiuino , & Jnnocentio Terzo come fi legge 

' nel eap.Nouit,de ludicijs, dichiara aperta méte, cheal Sóroo Pòteficc appartiene la cé 
5 Tura de’pcccati di tutu lì Principi del Mòdo. Non intédiniu(,dice elfo, iudicare de feu 

* dojcuiut ad ipftim Regem tidclicet , fpedat iudiciiì, fed deccrnctc de peccato, coius 
1 ad aos pertinet fine dubitaticene ecfora quam in quclibct exercere pofiumus , & debe- 

tnus ■ Et più à baffo.* Cum nò human* cóftitntioni,fed diuinx pouut innitanuir.quia 
pcteftas noi tra nò eft ex homine,fed ex Deo,nul!us qui fi t fan* incus ignorat.quin ad 
officium noftrum fpeftet dequocunqae morali peccato cortipcrc quclibct Chriftia- 
num:& fi correzione coutépferit per diftriftionem Ecclefiafticam eoe r cere. Scd for- 
fitadicecurquod alitercum Rcgibus, & aliter cumalijs eftagcndnm . CztcrG fcriptfi 
lcgimus in lege diuina,ica magnurn iudicabis,ut paruu; ree cric apnd te acceptio pcr- 
fouarum. Fin qui fono parole di Papa Innocentio. Et Papa fionifatio neH'Efwauagàte 
Vnam fandam,de maiorit.& obed.dicc benifiìmo,che la potetti temporale, quando 
f rra, deue effer drizzata dalla fpirituale.perche fe beneil Principe temporale a Abiuro 
non ncoQofceper fuperiore Beffano altro Principe temporale ; tutuuiafe èChn- 
ftiano,è forza rhericonofca per fuperiore il capo della Chrifuanità.ch’è il Sòmo Pon 
felice, Vicario di Chrifto in terra; ilquale Sommo Pontefice, perche ha per fine il be- 
ne fpiritiule deiranimc, non (‘impaccia del gouerno de’ Principi tcmpoiali, mcn« 

E tre 
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retto che dall'intefeffattjche fi guidano per pafiione più che per ragiore;n4 fpcadere- 
no più parole in rifutare quella fai fili « 

$ Seguita la tecu. £t leggedo nel f atro Concilio diTrenio futile parole degne di ejftré 
ferine in lettere d" or»; A benché l arma della feo manica &c. binerà desideralo, che ft co- 
me nati fateti fimi Padri bino prtferitto alli Prelati la regola, che debbono fermate per yfto 
re ma tal medicina a fa Ime ; top hautfftro infognato alle dinote , & religiofe confidente, 
qual fojje il loro debito, quando il fino "Prelato fulmina cen furo conira la forma prefe ritta 
da Ch rido Tipftro Signore , <*r da S.Taolo,& dalli facri i anoni antichi . 

Nó contèa» l'Autore di hauer detto ma fallita contro del Som© Pontefice , ec ag- 
giogo:: v. -l'altra contro del Concilio vniuerfale, acciò coli faccia ingiuria al CJpo,& al- 
le mcb-a principali di S-Chiefà.Dùque ripiédequelto Au orc'l facro Concilio diTr£ 
to d'nfuflicicta,pcrch: hauédo ordinato a'Prelati,che nó (i fcruino delle ftómuoiche 
per caule leggieri, non habbia indente infognato a’iaici come fi denowo portare quan- 
do i loro Prelati non Temano quell'ordine, il qualec conforme all'ordine dijChrifto, 
di S. Paolo; 3t dc'facri Canoni antichi. Mafe haudfc uoluto leggere tutto il Decreto 
del facro Cócilio,& nófolo le prime parole, hauerebberitrouato quello che finge di 
de(iderare,8t haueria conofciuto quàcofalfamétcattribuifceal Concilio Tinfiifficien- 
ea della dottrina 11 Decreto, ch’clfo allega è il terzo della SdCone vltima,in materia 
di riforma'^ fi come «el principio del Decreto fi auìfàno li Prelati, che non fi fcruino 
dell'arme della fc6munica,temetc,& leuibus de caulia , dice temerariamente , & por 
caufe leggieri; cefi nel fine li anifano i laici etiddio cóllretti io magiferato politico, che 
•eoa tocca a loro giudicare, fc il Prelato in fcóroUoicare offerita iotdine debito, & pe- 
rò comaJa a'magilirati fecolari.che non ardifchino impedire, che il Prelato non filimi 
ai la foómuaica.nè meno comodare che reuochi la fcómunica.fotto pretefto che aoa 
fri conforme all'ordine debito. Ncfai auté fit breviari cuilibet Magiltratui prohibere 
■Ecclelìaftico ludici, nequem cxcómnnicet, aut mandare , ut Iati excommunicationé 
reuocetyfnb piarte*tu,quod contéta in pr arfenti Decreto non fiat obferuata,c& non ad 
fatru!aret,fed ad Ecclefiafticoshaccognitio pcrtinrat . Quefcefono parole del facro 
Concilio, ilquale ha prouifto ad ogni cofa ; & ha infegnatoche l’officio de' Magiftrati 
fecolarinon è di reliltcre con forza, & violerà allapublicatione delle focmmuniche, 
comchoggi fanno i Vagitimi della Rcpub.dt Venetia,ioginatida perfone,che piòli 
dilettano diadular.ched'infognarla veriti,vnode*qualiècoftui d chi noi rifpódiatneb 
4 Ma pali indo più oltre aggiogete rAutore.fit dice. Et mentre non trottando qui quan 
to defederemo iriteolgo molti Antonimi ìp affato por mano anco Gian anni Gerfonc, Dottoro 

* ChrifdaniJJiMe , & degno di ettmamemoria^c. i> y t • 1 

* N n li può negare,<he Gioinni Gerfonc non fiaftato nn Dottore di molta fei éza» 
& pietà-, mi l'infelicità dc’tépi,per la looghezza dello Sctfma nella Chiefa Romana in 

•duflferoc fi quefto Dotrore,com‘akuni altri di qì]acti,afentir poco bene della potè 
Iti della Sedia Apoftolica.Perciochc volédo j> mero del Cócilio genetale rimediare 
allo feifma, 8t indurrei Pontefici di diurrlecbediére afottometterealla dichiaratio- 
nc del Concilio le !o>o prciclioni.fi meiferoad inalzare fopra modo l’autorità dc’Cd 
cilq.&ibafiare grandelnctc quella dei Sommo Pontefìce.Et di qui nacque che cadde 
«ro in man jfcfti errori contrari) alte facre Scritture, & alLacómunefcnteozade'Theo- 
logi,chc fu ono& prima, & poi di quei tépi. Onde l’autorirà delGetfonein quelle ma 
(cricche concernono la potetti Papale, none di memeto alcuno; & nó micauaoo mol 
ti altri Scrittori più lkurt,chepoteuano allegare per intéderc fin doue fi ftede la forza 
della Scommunica,ccme fono S.Tomafo,S.Bonauétu a, S. Antonino, & infiniti altri* 
fé » za addure vn'Autor fofpetto,anzi chiaramente erroneo nella materia , della quale 

* lì tratta al prefente . 

S Ma fopra tutto é degna di riprefiooe ia caufa, che hamoffo l'Autore della prefr- 
t 5 rione a tra darre, & mandare in luce li due trattati del Gerfonc, acciò . dice egli ci afe un* 

fi » fi*» 
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pia & rdìgiofa cafcitnx* leggedoli po/fi anfolarflieoo incorrendo in Quella griit aiitrfiti f , 
che Di» mAnda alti reprobi, di haner timore delle cefie,cbe>un ne fono de* ne, Trepida nemnc 
Urtine ,-rbi non irei umor. • ? . 1 ; , 

Ecco donc arriua la cecità Humana, a fcruirfi delie paiole di Dio per tor via il timof^ 
di Dio. Nel Salmo decimoterzo,® ntlquinquagifimofecondOtil-Profctalaoto dice» 
che gli h uomini empij non temono il vero Dio, clic c dcguifiimo di efler temuto, Non 
•Il timor Dei ante oculot corum;& per il cenerario temono t Dei fallì , che non hanno 
forza ntlTiina,illictrepidaucrunt limole, vbi non crai timor. Et hora quello nuouo 
Dottore piglia le parole del Salmo al rouerfeio , volcdo con c fle perfuade re che non li 
(Ima il Vicario di Dio,® perconfequeozanó lì tema il vero Dio, perche elfo «liceali^ 
fu.ii Vicarij; Qui vo»audit,me audit.fc qui vo* (pernii me (pernii. Luccio, Molto cok 
trarie fono le parole di S. Gregorio alle parole di quello nuouo Theolqgo. Perche quel 
lo nell homelia a 6, parl&do della Scoaimunica dice r tbe la fcnccnzadel Pallore fi ha 
da temere , ò Ha giufta.òingiufta; & quello dice, che chi teme lafeotfcora del Palio. 
re,chc fi perfuade effere iagiu(la,cade nell'auerfità de’reprobi, che temono doue «on 
ciècaufadi temere . Et non lì ferma qui il male,cheoafceda quefta dottrina , ma »£ 
crefccdo fiu’all'vltima mina dcll'anime.Petche chi non teme le cé Ture (del Sènio Pon 
tcfice, molto meno temerà qllede'Vefcoui;® chi cominciai di (pregiar e gl 'ordini del 
Capo della Chiefa,non fàfariconfcié/Jididifprcgiarequal fi voglia aliroordinc.CoB 
quello artifitio Martino Luchcro ha perfBaro'9L<nolii,clic la libertà Chiilliana co d ( vile 
in hauertn c6fciézalarga»hrno« temere di prcuarirare tutti gl’otdini diS.Chieb,® co 
lì habbiamo vitto tiri Religiofi,® Religiofc lenza fcropolo veruno \ liete de'Monallerii, 
gettar vial'habito (acro, pigliar marito,ò moglie; Se tati popoli calpellrarele facic ima 

f ini, (cordarli delle vigilie,® delle folle, uonfap più che cola fu Quarefima,Cófclfionj, 
r efpcri,® Afelf»-,3c (inaimele vediamo da fjtko principio di nó temere la poteftà del Vi 
cario di Chrilto in terra,efier ridouealcuoc Prolùde iéza vedigio di Chriftiaoa Relig. 

1 t Alla fine PÀutore dfqucftaprcfatxone non gli ballando eflerfi mal fcruitodinu 
luogoldel TeRarrentr» veccjiio, fi ferne anco male del Tellamento nuouo , dicendo r 
•JH a fetido TApofido rifattati nel Sicure fr nella poteva dtUafua yirtU.pi^ltaratto lo feto 
do itila Tede per ipporl» aHfntmtnii diftroti,& fatine dcUofpirùo eh ìlaf arala di Dii. 

Non potcua più apertamenicLuthero, no Càluino fcruirfi della paròla di Dio età» 
«ra Dio.Parlal'Apoltolo ncll'cpillolaa gl Efifioell'vltimo capitolo, della rcfilleoza. 
che hanno da fare li fideli rétro del Demonio infernale, Vt pofitis Ilare costrainfidiat 
(Diaboli. Et poco appello; In omnibus fumentesfeutum Fide), in quo polTitis omnia 
tela nequiftimi ignea estinguere. Come anco dice S. Pietro : cuircfillitc fortes in Ri. 
àe. Et S.Iaccmo; Rcfillitc Diabolo,® fugict a vobis. Et quellehuouo jhcologo ap- 
plica quefta refifteaza alle cenfure del Sommo Pontefice; come fe l’Apoftolo in cam- 
bio di dire armateuicé la Fede,® con la parola di DioperrefiUcrcal Demonio, ba- 
tiefte dctto,armateui eoa la Fede,® con la parola di Dio, per tcfiltcre a Diond fuo Vi 
cario. Et quale è quella Fede,ò quella parola di Dio, chctnlegni rcfiileie al V icario di 
Diofanziqual'è quella Fede,® quella parola di Dio, che nóc'iufcgniad clfcrc fogget- 
ti,& obediica’Prelatidi Sana ChiefPaon dice S.Paoloncl capitolo tj.dcll'EpilioU 
agli Hebrei; Obedite Przpofitis veftm, & lubiacete eis ? Non dice Chrilto ideilo, 
iMatth.i8.Tl Ecclcfiam non audierit fit tibi ficut ethmeus,® publicanuit 1 , 

1 Ma gii c tempo, che ueniamoa confidcrarc le confideratiom del Gettane » & chia- 
ramente dimollrare , che ouero non fanno a propo!?to,o fono erronee» i . j 

t La prima confìder aliante, thè l a Seammnnica , dr la irriga 'arie a principalmente fi 
fondano nel àifpregie delle chiami della Chiefa, tioì della poterla Bcclefiafiica. 

Quefta coniidcrationec vera,intcadcodo per difprcglo di difobedtcnza , ò voglia* 
mo due contumacia,® non è coatraria al fatto di NoftnS gnore,- . , ■: 
a La fecoda rifideratitneìtchtil di fregio delle (Inani può tj ]~ ire in tre modhdirtttaineft, 
• indirei umile,» appare mummie. Coli 



~ Cefi dice l'interprete poco fcdclejfcrchc ilGerfrnè t»G dichrara il fervo modo cfl 
la paro a apparenrer , ma con la parola nuèiprctatiuc.Lc quali parole quali eoa 
tranc , pe eh apparente c quello, che pare > 8t non è , micr; rcratiuo è quello cho 
■ n pa e, * e. Ma poco imporra quello fallo »I negocio duht li: ratta. 

*• } lf tergaci fiderai ione ì. eht il dì fòrmio dille thiauintt primo /f fecondi modo *e?ii. 
timelmcmt minia lafcommunica ,& confequeniementel irrcpHUrit f ; ma nil ler^o midi 
non femr te merita la Scommuniea della Chitfa , ma fibene qietVadtVi» fertile chi pecca 
metta' minte t fctmmunicaio da Pi « . 

In quitta cu» fi ritrattone non ci è altro di male, che l'vlrime paro ( e , perche parlari» 
d *(i propriamente della Scorniti unica, nòe vero che ogn'vno , che pecca mortalmente 
fìa fcom mu ni tato da Din; altamente non potrianoi peccatori lenza ncouo peccato 
crociarli alla Mrlfj o diurni olfitif , il chcéfalfocome ngn’mn sJ . 

4 La quarta confi dcraiion e è. e In non fi dtut din chtyno difrrtgi li chiatti in neffun de" 
► timidi quandi il Tritato manifrfìamrnte,& notoriamente abufi la potefia delle chiami. 

Quella cóli derilione è »era le fi patii oc rabido delle eh uui in cofe c tieni tali, come 
farii quado il Prelato ccccdeUe la fua porcili, ò fcómunicalfe fenza far prima monitio- 
nc ttifluna.ò coroadatfe fotto pena di (communica cofe contrarie al comandamento di- 
uino, perche allora fi potria dire có S. Pietro; Obcdiendum clt magi» Deo , quam ho- 
min bus. Ad. y .Ma fc bene c vera la dottrina del Geribne, rutta via Pintcntione deH’in 
terprete può c Aere molto vdenofa, poiché forfè vuolc,che leggèri credano c he la fcóina 
nica che N.S. ha fulminata, fia vn’abulo notorio delle chi: ui;i fiondo per il cótrario vi# 
legrtm»n,8r fantiflìmo,come fi potria chiara méte molirare qtiado fi rrarraflc di quello. 

sta quinta tofiderationt è, chi quido il Prelato abufa lapotefli delle chiami, più (J>rt ^ 
t 4 '?- 1 I* chiami,# flit granemrnie pecca che non Ja il /addita quando non obtdiftt al fino 
"Prelato # di qui fi r accoglie 3 che fi a opera meritoria in /imiti cafi rifi flirt in faccia al Tru 
lato, come fee S.V aolo à S. Pietro . 

In quella cólijcrat ione ci Caria a fiat* da dire, ma perche poco fa al noftro propofito.di 
remo folo due cofe. La p'ima che la domina del Ge foae pare poco ferura,& meno fon 
data, perche latsado le cóparationi, che posano variarli feiódo le varie circótiaze,onde 
può ttìerc che hora pecchi più il Prelato, che via male la porcili , & hora pecchi più il 
fuddito,che né obbe dilce^fe cólìdcrianio r iamente l’rfar male la potelià,& il ncn vo- 
lere obbedì: e alla pntelli, maggior peccato c no volere obbedire, che vfar male la potè 
w.pcrchtjihi • fi male la potetti, fa vn peccato dingiultitia , & offende vn'huomo fuo 
fudditr ; ma chi con uoie obbedire al Prelato, che giuliamrnrc comanda, & difpregia 
iafuafcommunca fa un peccato di ribellione, ft e ffende la biliina Madia nel (uo Vj. 
cario,* coli diffeCIviHn; Qui vc,*fpernif, racfpernir.Luc. to & l'Apollolo nella pri- 
* TdTalonicenfial 4 cap.Qui bare fpernir, ré hominem (pernit.ftd Dcum Etque 
Ito difpregiate Dio nel fuo Vicario,!! chiama da Samuel Profeta nel r . libro dell. Re- 
gi *1 cap 1 r , vna forte d idolatria. La feconda , che fe bene in qualche cafo può c fiere 
meritorio «filiere in facciaal Prelito/ródimeno per ordinario écofa di moltofcan- 
dalo,&di grauifiìmocccriro. Et il portare quella có fiderà rione al propofico prefen- 
te,per incitare i fuddiii t difpregiarci comandameli del Vicario di Chnllo, è cofa in- 
f apportatole; perche S Paolo nò fcccrefillcza a S Pietroin materia d'obbedienza, ma 
in maiena di una certa r ficruàza legale ;& piacque a Dio pe- molltatcal MóJo l'hu- 
nuiti di S Pietro, permettere clic in un certo articolo dic(ictuanz>iegalr,fuflcS Pao 
Jop:ù illuminato di S Pietro, éc coli S. Pietro accettò volentieri la cortettionc frater- 
na di S. Paolo, malli me che 5 . Paolo era Apolioio , k pieno di Spiti :o fanto r.on meno 
di S. Pierre; ma i- materia di cbcdien7a,Sr tiuciéza, lappiamo che S . Paolo (empie efi- 
fonai fuddiri ad obbedire a' loto Prelati; & efio tttllo uenne a Hierufalem a vifiiai Si 
Pietro, & conferir con lui l’Fuàgelio,chcpredicaua, le bene! hàueua per rendanone, 
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quella S. Paolo Apottolo.Sr vaio di elmioor.prefe ardire di ammonire S Pietre^don 
q«»e fatino opera meritoria ipopoli a rcfiilerc in facciasi Sórno Pontefice qua io gli co 
midafottopenadilcominuaica? quella non faria confcqueoza di buon Logico, ma di 
petuerlo (climatico . 

6 La fi fì* eofideraiione e, che p uè dar fi rafo tale > che eno non ibtdmdo al Prelato fi a 
Ufipregiatore itU* chiatti, £r vn altro fim.lm/nteni obedendo , non fi a depredatore . per- 
che quel primo crederà,chtla /intenda dtl Prelato fia giu/la, è per altra ragione eroder à*’ 
thteifia obligo di obediro, don* che il fecondo fiaprà di certo. è batterà fiujficicntemcnte pro- 
babilità % cheti futVrelatovfa male della pottfht delle chiatti . 

In quefta c6(ideraiiene non cioccone altro da dire, le non che non bada qual G vo- 
glia probabili tà.ne probabilità di qual fi uoglia abufo della potetti delle chiaui, per r.ó 
«fiere cbligato diobedire al Prelato). | Anzi fecondo la dottrina commune, acciò vno 
nonfiaobligatodiobcdire,bifogoache fia certo, St notorio che il Pielato io cofae£> 
fentialeabufila potetti, perche é regola generale data da S. Agott.no nel lib ai. con» 
tra Fautto al cap.7?.& feguitata da gli altri, che il luddito è obligato ad obcdire , non 
folo quando e certo che il Superiore, non comanda cofa centra Dio, ma anco quando 
Bó deerto le coroidi cofacontra Dio, perche in cafo di dubio ha da feguitaie il gmdi- 
tio del Superiore, & nó il Tuo proprio: & allora lolononha daobedirc quando éccr» 
io, che comanda contra Dio: poiché come s'c detto di Copra; Obcdiendum clt De®- 
Magia , quam hominibus . 

7 La feti ima confidtrationeì che per conifccreil di (jt regio delle chiaui, fi ha da guarda 
rtlapotefjà legitima,& il legitime-rfio della p»tefi*-,fr però ha btfognodi Glefa quel det- 
to (immune ,1 a few en\a dtl Vafilortfio del giudice amor citt ingiù fia fi deut temere . 

Quefta c buona cófideratione,& la gioia di qurl detto comune che fi troua ne' facri 
Canoni, ne'qualièquell’ittcffo detto cu é nel decreto di Gratiano i i. quatti. 3. per 
molti capitoli,St la fomma è,che la fentòza del Pallore fi hi da temere , quando e in- 
ginftajmaualida.’comequàdononglimanca^nelfuna parte effcntiale, ma folo qual- 
che cofa accidentale; per clfcmpio, un Icgitimo Prelato fcommunica un fuo fuddito 
per caufa giufta,hauendolo prima auifato, ma non lo (communica per puro zelo di giu 
ftitia, ma per odio particolare che li porta, ò nonTammonifcc treuoltc, ò non mette 
la fentenza in fcriptis; quella fcommunica cingiulia, ma valida, & pei òli deu e teme- 
re. Quando anco fotte veramente inualida,ma non fi fa pelle l’mualidità.fi denc fimil- 
mente temere, almeno pedo fcandalo, Ne mi ttendoa prouarc quelle cofe, perche 
fono chiare, nc anco il Gcrfonc le negarla. Et da quella confideratione potrà cufiche» 
duno raccorre, che la Temenza di N.S. Paolo V.ftii minati contro li capi della Repu- 
blica Veneta, ha tutti li requifiti coli clfcntiali, come accidentali, & però fi dcuctcme 
re, effondo non folo valida ma giufciffìma . Perche, fc ricerchi la potetti legitima, tro 
darai che c potetti fuprema.data da Dio, vniuerfalittima fopra tutti quelli, che pretea 
donocfferoecoredeU’ouilcdi Chritto, & membra del corpo millico della Chicfa, & 
Cittadini della Città di Dio, & domctlici nella catti dcU'ittc ffo Dio . Che fia potetti 
vniuerfale fi uede chiaro in quelle parole tQuodcumqueligaucrii, & quodeumque 
folueri», Matt. 1 6. Et che fia fopra tu iti, fi uede in quelle altre parolc:Pafce ouct meat, 
Ioan.a i.Dout nófitittnngeaqucfce o quelle pecore, ma rinchiude tutte quelle che 
fono Tue: & chi quello non crede non è Catholico. Se ricerchi l'ufo legitimo, trouerai 
che non ci fono mancate molte admonitioni,nc alcuna di quelle cole, che ricerca l’or 
dine giudiciario . Se finalmente ricerchi la caufa.treucrai che è fiata la difetti della Ec 1 
dettali ica immunità, la quale il facro Concilio di Trento feff.zf.cap.zo. dice ettcr fon 
data neU’ordinatione diuina; 8t nelle Conftitutioni de facri Canoni ; & perlaquale 
lappiamo che molti fanti Prelati hanno cóbattuto fia’alla morte, & Dio ha illuttrato 
*. Tornalo Catuaricfe có infiniti miracoli,6t l’ha dichiarato vero Martite fuo, come an 
w P^ìl? dichiarò la Chicfa, pei haucr fpatfo U lingue per la libertà delTiftella Chicfa, 

1 - 8 tW 



' t L'ettaua confideraiionc «, che pi io pericolo apporta l'abnfio delle chiatti nel fummo PS 
tefice, chi ntU inferiori, perche da gl ab» fi dell’ inferiori fi pnò appellare al Papa madal- 
i abufi del Papa non fi può appellare fieno n al Concilio Generale , il quale non fi può tofi 
facilmente congregare. Et fi* bene prima del Concilio di Ceflan\a fiteneua da malti che non 
fojft lecito appillare dal Papa al Concilio, nondimeno l'ijleffo C ocilio ha dt chi arato efprrf- 
fiamme ejfitr hertfia il negare la ftoperierità del Concilio/opra del Papa. 

Quella confidcratione contiene vn errore grauiflìmo,& manifeitjrtìmo,3t chi mer* 
te in campo quello errore ipropofito delle cofe prefenti, li dimortra poco Catholico. 
Et per cominciare dal Concilio di Corticali dice tre cofe. La prima, che detto Cóci- 
lio non hi dichiarato in nefiun luogo elTcre herelia negare la fuperiornà del Concilio 
fopra del Papa, vcggaG,& riueggafi bene tutto il Conci iio,& non vi lì tremerà cofa tale. 
Lafecó da,cheil foiidccto Cócilio nella 4.fclT fava decreto, doue dichiara, che l’irtetì» 
Concilio di Goftanza rapprefeota la Chiefa vaiucrfalr, & ha poterti da Chiiiloimme 
duramente, alla quale potetti è obligato di obcdireogn'vno, & ancol'iltcfTo Papa. 11 

? ual decreto t’iaceade da huooiini dottiflìmi,chc nó parli di qual lìuoglia Papa, ma del 
'apa dubbio, come era allora,che tre diuerfi huomini lì ccncuano per Papi,& haueua- 
so i loro fcguaci,& quello è venlfimo, chela Chiefa ha potelii di dichiarare qual (la il 
vero Papa, tic che quelli, che al tempo del fcifina litigano del Papato, fono obligati di 
ebedire alla Tenterà delia Chiefa, Si del Cócilio Generale. Mi che qtildo il Papa c Ca- 
nonicamente eletto, & indubitatamente è tenuto per Papa , fu obligato di obedire al- 
la Chiefa ò al Concilio.da quel decreto non fi può raccorre.La terza, che quel decreto 
nó può hauerealtra forza, che di rimediare allo feifma, perche có < (Tendo in quel téf o 
il Papa nel Cócilio,cra quel Concilio va corpo lenza capo,& coli nó hatieua autorità 
di dichiarare cofe di fede,ne altre limili di grand’importanza. Et fe bene poi Papa Mar- 
tino V.approuò il CojcìIio Conliantienfc,i’approuo foto quanto a’Jecreti fatti conci- 
liarmécc,come furono quelli che li fecero coarta delThcreue di Giouanni Vvicleff\>,Sc 
di Giouaai Husimi il decreto della fuperioriti del Concilio fopra del Papa,nó fu fatto 
Conciliarmele, cioè có elTami & difpute precedenti, 8t con pigliare i roti de'Padri, ma 
fuvn decreto fatto fcmplicemécc quanto ballaua per rimedure allo Scifma . Onde poi 
Pio li. nel Concilio Maotuaoo fcommunicò chiappellauadal Papa al Concilio :8t la 
oedelìma fcommunicarinouò Papa Giulio ILcometeftificaSilneilro, Verbo exeom- 
municatio VI l.num 9 j .& dipoi tutti li Sómi Pontefici la rinouano nella Bolla, detta in 
Carna Dommi,& fiaalméte Papa Mattino V.có il voto deH’ittefib Cócilio di Colliza» 
dichiara che 1 fofpetti di herelia deuono edere interrogati di molti articoli,& in panico 
lare,fc credano che il fummo Pòllice habbia la foprema potelii nella Chiefa di Dio.ft 
ceno fe la fuprema potelii è nel Papa,nó può elfere che il Concilio (ìa (opra del Papa , 
altnm ente la fuprema potelii faria nel CoociliojSt non (ària nel Papa,& di qui fi vede, 
che il Cócilio di Cottila in quel decreto della quarti fefiionc lì deue intendere come 
habbiamo de uo,altrimentc faria contrario i fe tic fio, & quando (i admettefle contra- 
rietà, piu fi douru credere al deci ero fecondo fatto dal Papa, & dal Concilio inficine» 
che al primo fatto dal. Concilio lenza Papa, cioè dal corpo fenza capo. Ma laflindo da 
parte il Coacilio di Conltanza j che l'opinione del Gerfone fia mani fellamente erro- 
nea ,fipuoprouareconfomma breuiti, con l’autorità della Scrittura, de’ Conciliasi 
della ragione , La facra Scrittura in oefiun luogo da autorità alla Chiefa , 6 a* Con- 
cili) fopra de loro Pattori, Bt molto meno fopra del fommo Pallore, ma fi bene al ro- 
nerfeio dice San Paolo ne gl'aiti Ap, dolici al cap. 10. che Dio hi podi li Vefconi per 
reggere la Cniefa di Dio,& al Tuo Vicario dille Chi irto , Matth. 16 Super kanepetr» 
aediheabo Ecclclìam meato , doue che C hndo facendo San Pietro fondamento del- 
ia Chiefa, fu come farlo capo del corpo millico della Chiedi , perche quello che è il 
fondamento nella cala, è il capo nel corpo . Et noi vediamo , che il capo ha poterti 
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fn S.Gir.uSnial it.qrado CtonTrodilTe a ^.rietrr.-Pafce mifsmeat, lo fece pa(rrtr éi 
tutto il Tuo ©tiilc^A non c dubbio, che Penile non ha autorità fcpra del Pattrre. tra ff 
bene il Pai torc ttptadcli'» uilc-f-inilrròtoqifid»» dtfleilSign iriS.Litcaa! ri Qxnèft 
fide!» dtfiperfator, & pi udori, qmn o oftitr.it Domimi fiuperfatmlisra fiia’th ?f» r-za 
dtibioduhiaió > die il Vcfcouo nella Chitfia particolare , flt il Papà nell'YniueTfalr,ò. 
come m M. nord, ino , o Mafrro di rafia generale , nella famiglia di Dio . Et fi ci meil 
Maioidenv ha eotefti fi pia della famiglia, ma la famiglia ró ha pr tetti forra di dio, 
coli il Vefc ut> fu potetti fpra la tua f)iocrfi,& il Papa fopra tutta la C lvcfa,& la D ; o 
ccfiVó ha potetti fi< ptadcl Vefceuo né la Chicli ctiandiotógTgita nt?fC6cPio.ha per 
tetti fi pia del Papa, & peròf ggiége in qiieU'ifitefroluogoil Ssluatorc Qu»-d fidhcetit 
fcruusillc in corde fuo rao i f,cit L'h< meiu venite, 8 / carperit percutcfc Itru» s, & aneti 
las edere, & bibcrr ,& mebnarqvenier.Dr mmui ferni ilhtis in diequa%onfperat,& dio* 
det rum, partcn.qieius cum mfidclibiit ponet. Dalle quali paro'e li raccoglie thè q 5 - 
do il Mai^r domo dd a Cafa di Dio , non fi porta bene, non vole Dio . che fia punito 
dalla fi. jig'ia, ma rifctba a fe fu fio ratitoritidi giudicarlo, & pueirlo. Du: quettcon- 
d ■> le Scritture fante non hauendo la Chicli, & per confcquenza ilCorcilio, che rap- 
prcfrnta la Chiefa, potetti urruna f< pra del Papa, eeftpuita chenen fi può appellar» 
dal Papa al Concilio, ma fi bene dal Concilio al Papa. La medefima verità che h-bba- 
mo prmiata eoo la Scrittura, tettificano ancora i fiacri Cécrij . Quando S. Marcellino' 
Papa cómefle quel fallo di facrificarea gl’idoli per timoie della meritili corgtcgò vn 
Concilio grande in Smuclfa, per trattare di quefra esula, ma tutto quel Ceraio con- 
fefiò, che nonerain fina potetti di giud corcil Papa, Piima Sedes a ntmineiudicabi-' 
tur. Et di quefto Concilio fa mentirne Papa Nicolo primo in un'Epifcota all’/mpera- 
tor Michele .Similmente un Concilio Romano congregato da S. Siine fro Papa nell* 
ultimo Canone dichiara,che la prima Sedia che 6 quella del Papa, non può dfcre giu- 
dicata da ndTuno.il Cocchio Chalcedonenfe. che è uno desquamo primi Cécili j ge- 
nerali nella terza attiene coadànò Diofcoro Patriarchi d’Aldfaiidria.infirme con tue 
toil Concilio fecondo Ef» fino, poche haudTchauutoprrrontionc di giitdcarei! Papa 
di Roma.Hwafe il primo Pauiardia deppo il Romano, inficine con un Concilio ge- 
nerale, non hi potetti di giudicateli Papa,firgtiita chiaramente, che il Cerchio non è 1 
(opra del Papa.altnmcntclopotna giudicare AppiclTo, il Concilio quinto Remano, 
fatto Papa Simmachoapprtuócomc proprio decreto quella linièra in Ennod'«';Alio 
tuoi homiab esufas Dcusuoluitpcrhominestcrmmsri: Sidiviftius Piailolem luo fi- 
ne quotinone rtfciuamt arbinio. Voluit Petti Apottoli lucci flore* cario tartuni debe- • 
reinnocentiam . Nel Concilio generale ottano alla 7 attiene leggiamo cefi.R. mai li i 
Pontifici ni de r m.iium Ecclrfiarum Prarfu ibus iudicafl’e,deeo neio nt miuem tudicaf 
fclegimus.Scnuc Paulo Emilioncl 3. Iib. della fua Hittoiia, che eflendofi cor fregato 
tir. gran Concilio de Vdcoui alla p. ctt-rva diCarlo Magi o per certe cife cppoltca 
Papa Lione Terzo , tutti li Vefcouiii. firme gridorno , che non era lecito a refluo» di 
giudicare il Són.o Ponti ficc. Il Concilio gè r etale Lare rantnle fieno Al» (lardi» Ter-" 
Zo,hauédo da fare un Dee. eco del modo di eleggere il bórro Pontefiee,dice che bifio- 
gna in qui fica demone ufiarc particolare diligenza perche fe fi erti, non li poità poi ha- •' 
uer nco fu ad alcun Superiore, perche non ci ènitfiuno m terra tt>pc riorca! Papa, leg- 
gali il cap L'cet, ext a dee c Alone. Finalmente nel Cócilio Latcrancnfir (otto Le» ne 
X. nella Sezione undecima fi determina clprcllamcntc , che il Papa e (opra di qua! li 
uogiuCi ncilto,\ che peto a lui folo tocca di co allocare, di tran»fcire,& di licétiate i ' 
Concili). H» ra le Tute (li Cécili j confettano di ctìctc, lotto) olii al Papa chi haucrà ar- 
dir di dire,cheil C óci.ne Icpia del Papa, òche fi podi appellate dal Papa ai l ócilu t : 
Ma vediamo fe la lagione fondata nella parola di Dio rettifica ritte ila venta. La C hit- 
fa tanta r.ó c fiisiU alla Repub.di Vcnctia, ò di Gcnoua, ò d'altra Cini, che di al Tuo 
Doge quella poetila, thè gii fiate, & pelò Q può due, che la l\cpub.c fopia dd Pnnci- 
* ii pc. 



1 >t. Nettilo (foniti ad?» Regno terreno, »ri quafei popoli ttasfcricono la fua autorità 
nel Monarcha,* in certi <fdì pedono liberati! dal dominio Regio, * ridm fi al gonerno 
•di Magiiltati inferiori, come fecero li R' mani, qo fido pafloronc dai dominio Regio al 
fòncrnoCòfuIare, Perche.!* Ch:cù di, diritto c un Regno pfutirtimo,* una jtionar 
chia a(ToIuta,che tip depéde da’Popoli,oc da cflì ha la fua origine, ma drpede folo dal- 
la votomi dioica* Ego autcfdice Chtiflo nel Salmo i.)conftinmis fum Rexab eo fuper 
Sion montem fanftfi fcius. £t l'Angelo Canto dille alla Verg.Luc.i. Dabit ei Domiti ut 
fede Dauid patrii etus,* regnabit in domo lacob io xtcrnp, & Regni cius cóeritfini». 
JBcin mille altn luoghi fikggeU'medefimo.Ei che non dcpédaqucfto Regcoda gli 
Ji uomini lo maAra difillo, quàJo dice; Non vonmeelrgilht,fcd ego ejegi ver lei. j y ? 
Et noi lo cófefftremoquido diremo ; Rceiùi uos Pco uofero Regoli, Apcc. j.Et que- 
ftaèlacaufa,chcqne(co Regao fi allo miglia nelle Scritture allafamiglu; Quia efefer- 
aim,& pmdés qué córtituit Dominus lupet familù fuam/iMauh.x+pcbeil padre di fa 
miglia non dipéde dalla fofniglia,nc ha Jaleila Tua autorità. Horaclscdoquefronerif 
fimo, ne feguita per necertaria confeqticza,rhc il Vicario generale di Chtjftonon dtpc- 
da dalla Chiefa, ma folo da Ch -ifro.dal quale ha tutta 'a fua auto mi, co me ancora uè 
diamo ne’Rcgm terreni, che il Vtceid na ha l’autorità dal Regno, ma dal Re, oc può ef- 
iìere giudicato ò punito da’popoli.ma folo dal padrone. Ecco dóque carne iLGc: fon* (i 
«ingà'iato.&chilofcgajMs’iogànaj&uicótntUdottrina delle ScoiiOi^atq^’fkcr* 
Còcilij»* dolla manifefu ragione. Etfe dicdTe quello che folca dire l’ift elfo Gerì, nc.c 
.pur fermo in S.Mait.al c ìS.Dic Ecclefix,& fi Ecclc/ra. nonaudrcmfiuihi ficuutbi» 
cut,& pnhlicanus.Rifpondcrci,chc in quel luogo pia Chiefa s’intende il Prelato, che 
■di capo della Chiefa, & cofi l’cfpone S.Gio.Chrifofchom.d x.im Alatili. * Papa /nnoc( 
ciò 111. cap.Nouit.dc indici):, Se cofi dimoftra la piauca della Chiefa uniuerfale di tue 
<o il Mòdo,* di tattili lèpri che chi uuol denuntiarc un peccatotealia Chiefa,* orter 
i care quefto precetto nò congrega un Cócilio,ma ricorre al Vcfoouo.ò a) filo Vicario. 

(H : Lenin* cìfideratione ò, che non s 'ineorrtncllt l}re^o delie ehiani, quando U Taf* 
emirmijfirnamrntt.&feandalofijjimammtt U fuapottfU. oy , *, ;j;| , .,..1 ’ , 

c Queftacoaiiderat|oneeueraiafe,niaeingiuriofiiriniainlicmeaUa Saatitidi N S. 

* alla fanti Sede Apoftolica.cotne fc forte fui tu abufare in quel modo le chiaui del Re 
gdodél Cielo. Simili fono le arti delti heretici moderni, che per fare al mòdo odiolx 
•la poteftà Pontificia, fpargono lepiù inforni calunnie, che la malignili di Satanarto loro 
capo gli fa ifegnate.Et dourebbonoli VenctianiiftclTi aborrire, & punire limili diféforù 
il IO la decima confiderai iene è, che non incorrono U 4 ìfp reggia dilla ckiaui qutlU,clia 
procuranti difender fi tmur» tali pretende (intende per mc<a itila potei} à Secolare , perdio 
•la leggo naturala inftgna con forza refi fiere alla forza . 

:• duna pmuoU dolco*», & dalla quale paiono fuect dere infiniti fcidali per- 

ichefc bene quella Contèsa e uera.uira ui repellere licetsciofoèlccito rcfifterc cóuioJé 
,xaalla uiuléza.oondimcno ha molte limitationi, pche dose tffere forza ingiuria-, che 
tó habbia rimedio, fé nò la forzaglie la refiftera fi a uicontinétc;* altrc.come dichiara 
Stlueftro uerbo Beliti i.Si gl’alui Douoii.che trattano qncria materia,* pciòfcnoa 
; t'applica a certi particolaii eoa molta prudera è cauli di grillimi difotdini.Quando 
li sbirri predano qualcheduno,* li legano le mani, certo e che li fanno uioiéz*>& nó<R- 
1 meno non gli è lecito for molerà adii sbirri, fono pretorio cheli può relìricre con uio- 

• lenza alla uso lenza. Simil méte quando fi legano i forzati al banco della galera, & co» 
lafprc battiture fono confitt iti a uogare ; chi dubita che lisi ut gran uiolcnza f& tue 

ta uia non diri neffuno che habbia giuditio,che gli sia lecito fimo il medesimo prcte- 
fto far uiolenza al Cornilo, parimente quando uno è forzato dal fuperiorc 6 Ecclesia, 
fuco 6 feculare a reftituire ad altri la robba,ola fon*a,ò fetuare la fede,* le prò tu dìe, 
non si può dire che colui cosi foizato polla con forza tcsiftcrc, &uoltat$i contro del 
tfuo fuperiorc, Et per jafuar e ju, finiti àhn ciompi > quando taduokqiMagtluati, i 
T ., * " rriocipi 
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Principi impégocw graiiezze a’pnpolf, 8r ìi fortino «pagarle ,t 6 erede gli piacerli che 
alcun > Infcgoafle a'popoli a far ribellione fotto pretefto, che vim fi repellere licet. Et 
eh ? gran cóinfiooe fari* nelleCafe,St nelleCini, & ne’Regni. fe ad ogni forza fi po- 
terti: opporre la f r?a,con dire, che di ragione naturale è lecito refiftere c6 violéiaalla 
riolécjf M» fe fi parla della forza, che vfaraoi Prelati, quidocé lecé'mecéftidgonoli 
fuddtri ad obedire, certo d che né c lecito refiftere eoa forzarperche le quello che no* , 

vele vdre la Chiefa.dcuc eflere a noi fecondo il cémSdaméto del Sigi come gentile» 

& publicano, certo che quello, che c6 forra vole refiftere alla Chiefa, deue eflere a noi 
peggio che gerìle St publicano.Et quàro al ricorfo a’Principi fecolari in materia di Scò- 
mimiche, gì a il facro Concilio di Trento hi prouifto,vietidoefpreflan(lt*Stlf.af.c>}. 
a'Principi fecolari, che non impedivano i Prelati acciò non fcómunicnino , ne como- 
dino ,ch*fiano renocatekfcomm uniche gii vfcite fuora, effondo che quello ré è of- 
firio loro Finalméte fe veniamo al negotio,che hnggi fi tratta, c fuor*, di ogni proposto 
l'addurre quel principio, vim vi repellere licctjpercbe la foira,chefa fl.S.alla Rep.Ve 
neu, d forra paterna & giuda, conforme alla Scrittura^ Sacri Canoui,8tvfata in ogni 
tépo da'Prelati di S. Chicli:* ha il rimedio pronto fenzariccoircrea forra, oc ad aia 
fo de Principi, che l'obed éra.Sr Phumiltà.fdia dellaqualeogni altro rimedio d vano. 

Il Ld mdecimd ctnfderatione ì,chenon i incerte ntUo fpre^^e dilli chiatti, quando qual 
che Ginrifcenfult » • T htcltgo in fi» a et nfcitn\a die * che idi fotte di fente \t non fon» datane 
rt-maffimr fefi offeriteti ld dittila inferrnatìont & cantila che non legniti fcanUalo nell» da 
teli quali regni dite che il "Papa fa un Die , che habbia ogni p enfia in CttU,fr in terra &t» 

Quella coafiderationc per parlare modetlaraentc e molto poco céfiderata , perche 
almeno hiuc ile detto il Gerfone,chc vn ignorante può timeuerfi in colè dubic al git»- 
ditio di vnTheologo,óGiurifconrulto,chehabbia nome di gran dottrina,* bori. Ma 
chefipuo rimetterò a qualfiuoglia Theolrgoo Giurifconlulto, maflimein materie di 
obedienza allonimo Pontefice, d vna grandiflima temerità , perche non edubbnoma 
*ortilfimo,chei*Cùfcdubbiefi hadaobedircal fuperiore ; & all’hora folo noofi ha da 
obedire, quando è certo & chiaro, che il fuperiore comanda cofc contrarie al corrida- 
n>ento di Dio. A poi quali Theologi ò Giurifconlulci fi trouar.o, che per ignoranza, o 
per malitia fi poflono organare ?& fe vro ti infegna in vn modo, & l'altro al contrario,* 
chi ti remetteraifl Principi fecolari nópermeiteriaooin modo vcruno.chc qnido bi- 
no dato una fentenza, il Reo potefle fculai fi dall’obedicuza, perche vn Giurilconfulto 
ò vn Theologo in confidenza Tua gl'ha detto che quella feoteza non fi ha da o Seguare; 
quamo meno dunque fi deue tolerare quello in materia delPobedrcnza ai Vicario di 
diritto al quale tutti Chrittiantiurc diuinofonoobligati di eflere foggeti , & obo- 
dientiJEtfelidcLo'itégano.cheilPapafia un Dio & che habbra ognipotefli in Cielo 
6t interra; più piace alroronipotCntc Dioqucltaloro debolezza, che non-piacc U for- 
tezza di quei che parendogli efler fauij procurano di sballate l'autorità del Vicario di 
ChriHo, come fanno hoggi tutti 11 li eretici. Non d gran cola cheil Papa fia Rimato un 
Dio in terra poiché di tutti li Principi dice il Salmo: Ej»o dixi L»ij ellir, ne e ir.conue- 
»ientechcfi dica , cheil Papa habbia ogni poteHà in Ciclo rinterra, poiché C brillo 
•Ridetto: Qliodcunque ligaueri* ftiper terram . erit ligatum & io Caclit. Ilchc peréti 
- dichiara, &i-’lhtende la namete da'ueri & dotti Carhoiici. & in forami credo poter dire 
•*on ogni ueriii, che rStògiadeé la porcili del fornaio Po«cficc,chcpochiarmiaroa 
<tapirla,perehepué datetutto quello che é uccellino a códurre leanimcin Paradifo,& 
può Icliàre tutti Timpediméti, cheil Mondo, o’I Demonio ero cuna la loro forza.òaiin 
•tia pollino opparre.o idcS Cyrillo citato da S.Tomafo nel.'Dpufculo de ptimatu Petti 
dice, che fi come Chriftohebbe dal Padre pieniflàma poteftà (opra tutta la Chic-la. cefi 
Chrifto diedea S. Pietro, & all i fuoi fuccelfori pieniflima potefiafopra tutta la Chiefa. 

Ld dnodeeimd con/ideratione è , thè quelli fomentano il difpregio delle chiatti , i quali 
'4mend« refifitre all'alnfo itile chianijp dinidont tra Uro & t impcdifconol' ino l altra. I « 
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OvWrà ì, ehi fi detti tentare igni ri* fmorabile , frhumiìe nn H Simun Vemtefice, quando 
mali infirmato pronuntiainginftefaite>r{e t ma ft la burnii diligenza ntn gioita, $ dtut dar 
. di mani ad ma tirili (jr antmofa liberti. 

Qucfia confideratione era molto a proposto a tòpo del Gerfonetperc he effóndo al- 
lora un feifma di tre Papi,de‘quali ciafcuno fuimiaaua feotéze di fcomuniciche contro 
li feguaci dell’aro.! n quel tepo era bene, chei fidcli G uciffero aleuarc Io Scifma, 8t 
foco G curaflcr > di quelle tcpmuniche, poiché nó eracerto dii di loro folTe il Vicario 
di Chrìfto, & non ottante quelle fcomrouaiche attendeffero al negotio deU’uoioane 
della Chiefa. Ma hora che per grada di Dio Gabbiamo uaPapafulo>& quello indubi- 
. tatojflc certo,qqcftacoofideratiooenonè apropofito; nè ad alito Teme, (bea (arcua 
nuouo fcilma df’cnembti contro del capo loro . 

A ' ' ittojirba: - JlVW' * 

MJS'POSTjì.i Al. S ECOVJD 0 OVE'SCf'LO DELÓEUSO 7^,E , 
(•retar»; t {[am* di quella ajfertione, Sentenza Va/hrit eli am iniujla efi timidi' 1 / 

N £1 fecondo Opufculo TUtclio Gio. Gei fone reienfee , che un certo Comnaiffario 
ApoftoJico in un fuo procedo publico pofe la feguente aiTcrtione. Li mjlrt fatti . 
%e^Mantun^atfoJferoingiuJ}e,fi debbiano ojferuart & temere . Sópra la quale affcrtioac 
fa una cenluradiuifa in piu propofittoni, <n io no le leguenti . 

, frim* <jue[ìa afìertione'efalfa Snida quella afertitnetimpofiibile.Ter^a^uefa af- 
fittirne è erronea tjuato a’ to Fiumi Quarta quella ajfertione e fofpetta di henfla . Quinta, 
quefla a feritone ride il fuo Autore [off etto nella Fede,& perì iene ejfer chiamato in giudi - 
tio, aedi dechiari ,ì ritratti la fu a ftnten\a, & fé fari pertinaci nel fuo pareri ft douri laf . 
fan in mano dilla giufiitia focolari . 

Qj etite in i6ma il gtuditio del Gerfone,ilqua!e come Ga troppo rigorofo , fi vederi 
dal dilcorfo fcquctc.Quel Cómilfa:io,ò vero,ò finto che fia,i.'ó contcto di dire, ebe le 
fentéze fue,ancorcheii»giufte,doueuano cflrr temute, confai me al detto di S. Grego- 
. aio, aggi onfc> che doueuano ancora edere olTeruate • Etfebencpotcua far di meno 
di aggiogneceijle parole, ródi meno non fon degne di vna ecfora tato rigida, corneo 

2 ucira del Gerione,il quale ha pfo in mal Tcnfo qucllo,che fi potcua pigliare in bone* 
►uè cofe ripréde il Gerfune nel Cómiirario ( 8t di ambedue con breuiti di Correremo» 
Prima ripréde,che indiftiotamctc habbia detto, che le fentéze fue fi hano da temere, 
ancorché iogiufie;perche pare c’habbia voluto dire.che tutte le fentéze ingiufte fi hab 
. brino da temere, & pure tappiamo, che non i utre le fentéze fi hano da temere, ma fo- 
Jo quelle, che fono ingiufte, ma u alide, come fi laccoglie dal Granano i i.q. {.per totù. 
A quefto fi rifpódc,cne il Cómiflario ha parlato io quel fcofo,che parla S.Gi egorio, 8t 
i farri Can o»».Et fi come SGregorio dicc,che la fentéza del Paftore.ò giufta,ò ingiù 
(ta che fia,s ha da tcm<re;& fc bene parla iodittintaméce, non fi raccoglie , che ogni 
fentéza del Fattore s ha da temcrc,mafolo quella, che none nulla, fc bent èiogiulta. 
Ce fi dalle parole k del Comifario non fihadaraccorre, che tutte le Temenze fi hanno 
da temere, ma folo quelle, che non fono inuaiide manifefeaméte fe bene tòno ingiufte* 
In (omnia la calumata che fi da alle paiole del Cómtfiàrio, fi poteri dare anco alle paro 
. re di S Gregorio. S ccod da riamete riprende il Gcrfone.che il CómitTario habbia detto 
che le fentenze fue, fc bene fodero ingiufte fi deuano temere,& clferuire. Perche altra 
colà è ofieruare, altra cofa è temere. L’iniquiti del Tirano fi può temere, ma nò offer- 
ire. Et chi dice che 1 ’iniquiti fi debbia offa ture, dice il fi»lfo,& fri in errore. A quefto 
fi rifpon dc.che il Cómillark) (per quàto fi può credere^ non parlatu del com3 da mento 
di qualche cofa ingiufu,ma parlaua della feotenza della fcommunica,in quanto e una 
pena, che priua 1 huomo della perticipatione de'Sacramenti,5r della conuerfaiione de* 
fc4e]i,ft in quefto fenfo fi può dire beniffìmo,che la feotenza della fcómunica irgiufta 
fi deue temere, & ofleruarc;pcrche non fono cofe diuerfe temere la fcommuvica.fit oC. 

Icnutc la fcómunica; perche chi la teme» fi attiene dalla parricipationc deaera mèri , 
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fc dalla còuerfationc de fedeli 8r celi l’dferta,^ chi r.ò l'eflerua.ma pratica cC i fed£ 
li, fc paiticipa i Sacrameli ró la teme. Si che il Gerfone ha prefo cquiuocatione fra la 
fentéza, che coir àda qualche cofa , fc la fentéza che priua di qualche cofr, & hauédo 
'fcprarcquiuocat’onc fondato il Tuo d fcerfo,nó é marauiglia fe l’ha fódato io aria Ma 
poniamo cafo che il C6 Buffano habbia parlato della fentéza,chc cnmada, qualche cb- 
fa f< tto pe ru di fcómunica.-JbCora in quello modo nò ha parlato materiche quella tale 
febt£u,uurrb'tomadamacofachiaramente buona, come reftituire la robba d'altri, ,à 
una cofa chiaramente mala, come rubbare.ò beftémiare; ò vna cofa della quale è dubio 



fc lia,ò nó.fia mala, come andare alla guerra, che è dubbio fe lìa giufta,® ingiufta.Se co- 
‘‘ftiSda cofa chiaraméte buona, fi ha da cffcntare,fc temere, cioè fi ha da olferuare faté- 



d« quello, che fi comàda per timore di uó calcare nella fcómunica,& può e fiere che ». 
Jc fenicia fia giuda, nó hauedn preceduto tre raonitionijfe benefia valida, pche coma 
■da Vna cofa Wona.-fc c fulminata da chi ha poteftadi fulminarla,fcc preceduta altnaco 
vca meninone, ftlàfrntéza è dubbitfe Corradi cofa mala,ò sòmala, fi ha da ofleruare 
‘ Sftemetè, perche iu calo di dubto detie il foddiro fiate al giudttto del fuperiore, end 
al proprio, come di fopra fi è detto, & è dottrina commune deTanti Padri. Seia fentéza 
com3da vna cofa, che chiaraméte fia peccato allora nò fi deue ofleruare ne temere, fc 
chi dicefle che fi deue ofleruare faria in errore, e di tale affertione Cariano verelecinq; 
propofitioni del Gerfone, pche lenza dubio 6 (alfe, che vna fentéza ch’obliga a peccare 
fi habbia da ofleruare, & anco è impedibile, che vna fentéza comldi va peccato, fc oBìj. 
ghi all , ofl'eruanxa,& di più è fentéza erronea quòte i collumi- pche infogna a far male 
fc anco quSto alla fede, perche chi dice, che fia lecito a far male, è heretico, fc fe nen fi 
pére, li deue dare alla giuRiriafecoralcjacciò fia punito come merita. Et quella tal fef- 
téza, non foto nò fi deue ofleruare, ma ne anco temere, pche dice il SaluatortNolite ti- 
mere eos,qui occidui corpus: & più tofloha l’huomo da morire, che ofleruare vna ral 
legge.Onde nò fi troua quel quano metro, che il Gerfone ha meflo in capo, cioè che 
alcuna fentéza fi debbia, òli pofla temere, ma nò ofleruare,parlaodo del timore the in- 
duce all’oflcruàza.Se bene fi può hauerc vno fpauétn naturale del Ti Irfo^che comoda 

* l’juiquità. Ma ne anco in quello ha errato il Còmiflario, pche tempre hà parlato della 
fentéza mgiutta.ma valida, quale nò è quella, che comada il peccatola quale è Dot oria- 
méte nula, Ecco dùquc come tutto'l difeorfo del Gerfone è fondato iaaria,& chi l*ha 
tradotto, fc meflo in luce per iofegnare a Venetiania difprcgiare la fentéza gialla *fc 
valida del tòmo Pontefice, ha dimollrato di hauere più maligniti, che giudino. A ggio- 

' gne a quello difeorfo il Gerfone alcune propofitioni, per moli rare quello che può & de 
~ ac fare il Re Chriftianiffimojper difefa della libertà della C hiefa Gallicana, delle qua 
1 li propofitioni non é neceflario, che decorriamo in quello luogo. Prima, perche tutte fi 
' fendano in quel principio, chela potetti del Concilio, fia (opra quella del Papa,perche 
non per altro volo il Gerfone che non pofla il Papa mutarei Canoni antichi , ne quali 
fondana allora laChiefa Gallicana la lua libertà, fe non perche crede, che quei Caife- 

* ini effóndo db Concili j non fianòfoggetti alla volontà & potettà del Pontefice. Hora 

qucfto principio è flato dichiarato falfo.ne crediamo che i Vcnetiaoi lo poflìoo hauere 
per vero. Secòdo, pche dopò i tépi del Gerfone nel Còcilio Lateranéfe fono Leone X. 
fu derogato alla pràmatica che dcfédeuano le Chicle Gallicane, fc furono fatti i cócor 
dati fra il Sómo Pontefice Leone, & i! Re Chrifliaoiffinao;* coli hora nò fi nomina più 
la liberti Gallicana conrra il Sómo Pontefice, anzi il Re Chriflianiflìmo,& tutti li Ve- 
fcom di Fiòcia cófcrnano pace & vnione con la Madre loro , che è la Chicfa Romana* 
fc con il Padre loro che è ÀI Papa Vicanb di Chrifto fc fucccflore di S.Pietro.Terzo per 
che la libertà Gallicana , della quale ferine il Gerfone non hà che fare niente con la 
libertà, che hora pretende la Rcpnblica Veneta , poiché quella fi foudaiuac Canoni ^ 
juuichi, quella è contraria alla Canoni, cefi antichi come moderai* . W* 
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